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Introduzione 
La bibliografia sul cardinal nipote Francesco Barberini, plenipotenziario della politica 

estera della Santa Sede nella prima metà del Seicento ed emblema del rafforzamento politico 
e patrimoniale di tutta la famiglia Barberini, grazie al notevole favore concessogli dallo zio, 
papa Urbano VIII, è ormai sterminata.1 Non la stessa cosa possiamo dire, invece, di quella su 
sua sorella Camilla, nata a Firenze nel 1598 e divenuta suor Innocenza dell’Incarnazione nel 
1613, la quale è storicamente ricordata soltanto nel 1639, quando il papa decise di inviarla a 
Roma, insieme alla sorella Clarice, anche lei monaca, per fondare un nuovo monastero delle 
Carmelitane.2 

Bene potrebbe adattarsi, quindi, anche a lei, a prima vista, la celebre descrizione che 
caratterizzò per lungo tempo Lucrezia Borgia, ovvero «docile strumento nelle mani del padre 
– in questo caso lo zio – e del fratello». Tuttavia, come accaduto per la figlia di Alessandro 
VI, uno studio attento ed approfondito delle nuove fonti disponibili ci restituisce una figura 
storica del tutto diversa. Dalla corrispondenza inedita intercorsa tra lei e il fratello cardinale, 
raccolta nel manoscritto Barberiniano Latino 10474 conservato nella Biblioteca Apostolica 
Vaticana,3 oggetto di questo studio, emergono difatti numerosi elementi che capovolgono 
totalmente questo giudizio affrettato. Vediamo così, dietro la parvenza di una insospettabile 
monaca, la figura di una scaltrissima intermediaria politica tra il Granducato e lo Stato 
Pontifico, nonché una consigliera intima, molto ascoltata e apprezzata dal potentissimo 
cardinale, che la consultò e la mise a conoscenza dei più importanti intrighi internazionali del 
tempo.  

Suor Innocenza, grazie alla sua appartenenza all’aristocrazia dominante e al suo status di 
ecclesiastica, riuscì a creare una fitta rete di informatori sia dentro che fuori la corte di 

                                                
1 Non è questa la sede per ripercorrere l’immensa bibliografia sul cardinal nipote Francesco Barberini, per cui mi 
limito a citare A. Merola, Barberini, Francesco, in Dizionario Biografico degli Italiani (d’ora in poi DBI), 6, 
Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1964, https://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-
barberini_(Dizionario-Biografico)/ (24 marzo 2025). 
2 Cfr. V. Abbatelli, A. Lirosi, I. Palombo (a cura di), Un monastero di famiglia. Il diario delle Barberine della 
SS. Incarnazione (secc. XVII-XVIII), con un saggio introduttivo di G. Zarri, Roma, Viella, 2016. 
3 Il ritrovamento di questa corrispondenza risale al tempo in cui, nel 2013, collaboravo al progetto di ricerca 
denominato Scritture di donne (secc. XVI-XX). Censimento degli archivi romani dell’Osservatorio su storia e 
scritture delle donne a Roma e nel Lazio, curato dalla professoressa Marina Caffiero e dalla compianta archivista 
Manola Ida Venzo, https://212.189.172.98:8080/scritturedidonne/index.jsp (8 aprile 2025). 
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Firenze, trasformando il suo monastero in una tappa obbligatoria per qualsiasi potente di 
passaggio in città. 

 
1. Camilla Barberini  
Di Camilla Barberini sappiamo veramente poco. Figlia di Carlo, fratello del papa,4 e di 

Costanza Magalotti,5 nel giugno del 1613 fu accettata, appena quindicenne, nel convento di 
Santa Maria degli Angeli di Firenze, dove iniziò il noviziato e il 27 ottobre dello stesso anno 
divenne suor Innocenza dell’Incarnazione.6 Animata da una profonda devozione,7 trovò nella 
Beata Maria Maddalena de’ Pazzi8 la sua principale guida spirituale, condividendo con lei un 
intenso amore per il Sacro Cuore di Gesù. Perfino in seguito all’elezione dello zio al soglio 
pontificio, chiese alle sue superiori di continuare a trattarla come tutte le altre monache, senza 
                                                
4 Carlo Barberini nacque a Firenze da Antonio e Camilla Barbadori il 28 maggio 1562 e morì a Bologna il 26 
febbraio 1630. Trasferitosi a Roma prima del 1604, amministrò e ampliò i possedimenti terrieri del casato e 
ottenne dal fratello minore, diventato papa Urbano VIII, il titolo di generale della Chiesa, cioè di comandante 
supremo delle truppe pontificie, e poi quello di duca di Monterotondo, per acquisto di quel feudo. Nel 1594 
sposò Costanza Magalotti da cui ebbe sette figli: il primogenito che morì a poco più di un anno, le tre figlie, 
Camilla, Maria e Clarice, Francesco e Antonio, che divennero cardinali, e infine Taddeo, principe di Palestrina e 
unico erede laico della casa, cfr. A. Merola, Barberini, Carlo, in DBI, 6, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
Italiana, 1964 https://www.treccani.it/enciclopedia/carlo-barberini_res-2efbef66-87e7-11dc-8e9d-
0016357eee51_(Dizionario-Biografico)/ (24 marzo 2025). Sui Barberini in generale cfr. P. Pecchiai, I Barberini, 
Roma, Biblioteca d’arte editrice, 1959.  
5  Costanza Magalotti nacque a Firenze nel 1575. Era sorella di Lorenzo, poi cardinale e segretario di stato 
nonché arcivescovo di Ferrara, uno dei prelati più insigni della Controriforma, allontanato da Roma per la sua 
insofferenza al dispotico nepotismo dei Barberini, di Carlo, luogotenente delle guardie pontificie, di due suore e 
di un canonico di S. Pietro, Antonio. Giovanissima, fu costretta a rinunciare alla sua aspirazione claustrale per 
passare a nozze con Carlo Barberini. La sua famiglia di origine, i Magalotti, derivante da un unico ceppo con 
quella dei Mancini, era una delle più rinomate di Firenze, a cui offrì valorosi uomini d'arme, politici e prelati, 
soprattutto nel ramo di Bese (Borghese) di Magalotto. Costanza fu una delle figure più eminenti della società 
romana del tempo: dama di gran classe, ammirata e riverita, mentre teneva con dignità il suo posto davanti alle 
rappresentanze diplomatiche e alle persone del suo rango, viveva una vita intima di preghiera e penitenza, col 
cilizio sulle carni, profondendosi instancabile in soccorso a bisognosi d'ogni sorta. É ricordata nel giubileo del 
1625 all’ospizio della SS. Trinità dove «si prodigò senza risparmio per il sollievo dei pellegrini, incitando col 
suo esempio e prestigio le dame della nobiltà romana a concorrere con l’opera e i mezzi finanziari» (A. 
Cistellini, Una pagina di storia religiosa di Firenze nel secolo XVII, «Archivio storico italiano», 125, 1967, 2, 
454, pp. 211). Rimasta vedova a 55 anni nel 1630, supplicò al papa di potersi ritirare in un monastero a Firenze, 
dove risiedevano due sue sorelle suore (sr. Aurelia in S. Apollonia e sr. M. Angelica a S. Agata). La grazia 
pontificia le venne concessa però soltanto dopo la fondazione in Roma, nel 1639, del monastero carmelitano 
della SS. Incarnazione, cfr. P. Pecchiai, Costanza Magalotti Barberini cognata di Urbano VIII, «Archivi» 
(«Archivi d’Italia» e «Rassegna internazionale degli Archivi»), serie II, 11-12/1,1949, pp. 11-41. 
6 V. Abbatelli, A. Lirosi, I. Palombo (a cura di), Un monastero di famiglia, p. 99 e ss. da cui sono tratte le notizie 
su sr. Innocenza qui riportate. 
7 «Crebbe la fanciulla in prudenza, e vivezza d’ingegno dedita alla devotione, e pietà verso i poveri, riverente, et 
ossequiosa  à suoi genitori, quali la posero in educatione nel monastero di Santa Felicita in Firenza sotto la cura 
d’una sua zia, ove da tutte era amata riconoscendo in lei una buona indole, che si nutriva non di vanità, e 
leggerezza, ma di sodezza, modestia, e devotione, bramosa dello stato religioso osservante, […] nell’essercitare 
l’offitij venne in cognitione della perfettissima osservanza, e perfetta vita commune dal monastero di Santa 
Maria dell’Angioli, ove era vissuta e morta la venerabile Madre Sor Maria Maddalena de’ Pazzi pertanto faceva 
ferventi orationi, e si raccomandava à detta Venerabile Madre». (Diario delle Barberine della Santissima 
Incarnazione  in V. Abbatelli, A. Lirosi, I. Palombo (a cura di), Un monastero di famiglia, p. 98). 
8 Maria Maddalena de’ Pazzi (1566-1607), nata Caterina Lucrezia de’ Pazzi a Firenze, entrò giovanissima nel 
monastero carmelitano, dove condusse un’esistenza caratterizzata da una profonda preghiera e da frequenti 
esperienze mistiche, spesso incentrate sul mistero della Trinità. La sua intensa vita spirituale la portò a una stretta 
unione con Gesù, influenzando profondamente la mistica del Seicento, cfr. V. Brachi, Un percorso di santità. 
Maria Maddalena de’ Pazzi dall’infanzia a Montemurlo alla canonizzazione, Montemurlo, 
anthologydigitalpublishing.it, 2022. 
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alcun privilegio o distinzione. Già a Firenze, dal 1634 fu eletta prima maestra e poi priora, «in 
che si diportò esattissima zelantissima riconoscendosi serva di tutte, e perché alla priora si da 
il titolo di vostra Riverenza ella ottenne, che non gli fosse dato».9 Una volta a Roma, fu eletta 
il 27 maggio del 1640 priora del Carmelo romano, situato a Monte Cavallo, nei pressi del 
Quirinale,10 con l’arduo compito di formare la nascente comunità del nuovo monastero e di 
stenderne le costituzioni per ordine del papa. 

La comunità, che la rielesse per quindici anni di seguito,11 la stimava molto, descrivendola 
in modo lusinghiero: «á tutte lei era l’idea dell’humiltà, della Carità, del silentio, e 
dell’osservanza delle costitutioni lontana dalle grati, ritirata, piacevole nella conversatione 
con il discorrere di Dio».12 In breve, era conosciuta come una monaca dedita alla preghiera 
nel silenzio del monastero di clausura, lontana da tutto e da tutti, anche se dobbiamo 
immaginare che il suo rango le permettesse una certa libertà d’azione.13 

 
2. Il Barb. Lat. 10474: la prima parte della corrispondenza (docc. nn. 1-68) 
Il codice Barberiniano Latino 10474,14 che conserva la corrispondenza segreta tra il 

cardinale Barberini e sua sorella, intercorsa tra il 1635 e il 1639,15 è composto da 224 fogli 
contenenti 99 missive, di cui 42 parzialmente o totalmente cifrate, ordinate in rigorosa 
successione cronologica.16 

                                                
9 V. Abbatelli, A. Lirosi, I. Palombo (a cura di), Un monastero di famiglia, p. 99. 
10 Il monastero carmelitano, d’ispirazione teresiana, della SS. Incarnazione, detto delle “Barberine”, fu fondato a 
Santa Susanna, in un edificio acquistato dai padri delle Scuole Pie (B. Scanzani, Camilla e Costanza Barberini: 
lettere a Urbano VIII in M. Caffiero, M. I. Venzo (a cura di) Scritture di donne: la memoria restituita: atti del 
convegno, Roma 23-24 marzo 2004, Roma, Viella 2007, p. 171. Sul monastero cfr. L. Fiorani, Monache e 
monasteri romani nell’età del quietismo, «Ricerche per la storia religiosa di Roma», 1, 1977, pp. 63-111 e S. 
Possanzini, Le Barberine: monastero carmelitano dell’Incarnazione del Verbo divino in Roma (1639-1907), 
Roma, Institutum Carmelitanum, 1990. 
11 Fu rieletta per cinque volte. 
12 V. Abbatelli, A. Lirosi, I. Palombo (a cura di), Un monastero di famiglia, p. 100. 
13 La stretta clausura, nella sua doppia accezione di vita attiva e passiva, che comprendeva cioè il divieto di 
uscita per le monache e quello di ingresso per i secolari, venne prescritta nell’ultima sessione del Concilio di 
Trento, cfr. F. Medioli, La clausura delle monache nell’amministrazione della congregazione romana sopra i 
regolari, in G. Zarri (a cura di), Il monachesimo femminile in Italia dall’alto medioevo al secolo XVII a 
confronto con l’oggi, Atti del VI Convegno del Centro di studi farfesi, (Santa Vittoria in Matenano, 21-24 
settembre 1995), San Pietro in Cariano, 1997, pp. 249-282. 
14 Per l’archivio Barberini cfr. Biblioteca Apostolica Vaticana (d’ora in poi BAV), Archivio Biblioteca, 33, fasc. 
Barberini;  L. Cacciaglia, Archivi di famiglie nella Biblioteca Apostolica Vaticana, in Archivi e Archivistica a 
Roma dopo l’unità. Genesi storica, ordinamenti, interrelazioni, Atti del Convegno (Roma, 12-14 maggio 1990), 
Roma, Ministero per i Beni Culturali e Ambientali. Ufficio Centrale per i Beni Archivistici, 1994, pp. 380-403 e 
C. Cambrai, Storia di un’amministrazione familiare dai documenti dell’Archivio Barberini, tesi inedita di 
Dottorato in Scienze Documentarie, Linguistiche e Letterarie, ciclo XXXI, presso l’Università “La Sapienza” di 
Roma, 2019. Il codice in questione è fuori catalogo perchè la catalogazione dei manoscritti della serie 
Barberiniani Latini termina attualmente con il n. 9807. 
15  Per una panoramica sulle corrispondenze femminili in età moderna cfr. G. Zarri (a cura di), Per lettera. La 
scrittura epistolare femminile tra archivio e tipografia secoli XVI-XVII, Roma, Viella, 1999; A. Contini, A. 
Scattigno (a cura di) Carte di donne. Per un censimento regionale della scrittura delle donne dal XVI al XX 
secolo,  Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2005; I. Fosi, Sovranità, patronage e giustizia: suppliche e 
lettere alla corte romana nel primo Seicento, in G. Signorotto, M. A.Visceglia (a cura di), La corte di Roma tra 
Cinque e Seicento “teatro” della politica europea, Roma, Bulzoni, 1998, pp. 207-241, Ead., Molto illustre et 
amatissimo figlio: lettere di Laura Marsili a Fabio Chigi (1629-39), «Dimensioni e problemi della ricerca 
storica», 2, 2004, pp. 207-229 e A. Groppi, La sindrome malinconica di Lucrezia Barberini d’Este, «Quaderni 
storici », 129, 2008, 3, pp. 725-749. 
16 Cinque lettere sono di altri mittenti: una della sorella suor Maria Grazia (nell’inventario delle carte a seguire: il 
doc. n. 46), un’altra del vescovo di Fiesole, Lorenzo Della Robbia (doc. n. 49), e tre di Antonio Feragalli (docc. 
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Ogni foglio presenta una cartulazione a stampa sul recto. Lo stato di conservazione del 
manoscritto è eccellente e tutte le carte sono facilmente leggibili. È evidente l’intenzione 
dell’autore di raccogliere nel codice esclusivamente le lettere cifrate e quelle in qualche modo 
considerate strettamente riservate che fratello e sorella si scambiarono, perché dalle 
testimonianze del fondo Barberini emerge che la loro corrispondenza fu negli anni sempre 
particolarmente costante e abbondante.17  

Per ogni lettera cifrata inviata da suor Innocenza da Firenze, il manoscritto riporta sia il 
testo originale in cifra, sia la relativa decifrazione realizzata nella segreteria del cardinale.18 Al 
contrario, per le missive spedite dal fratello cardinale da Roma, si conservano generalmente 
solo le minute. Ciò sembrerebbe rivelare il modus operandi di Antonio Feragalli, segretario 
del cardinale addetto alla cifratura:19 egli cifrava direttamente dalla minuta, senza redigere una 
versione definitiva del testo in chiaro, come dimostra l’annotazione «messa in cifra» 
accompagnata dalla data, spesso apposta nel verso della stessa.20 Su alcune missive di suor 
Innocenza sono presenti, infine, alcune annotazioni che potrebbero essere riconducibili alla 
mano del cardinale. 

È la stessa suor Innocenza a renderci note le ragioni che determinarono l’avvio di questo 
speciale carteggio nella seconda lettera del manoscritto, inviata al fratello il 15 ottobre 1635 e 
decifrata il 18 dello stesso mese: 

 
Per quella riverenza, et obbligatione, che io le porto, voglio, ch’ella sappia, che le lettere che 
scrivo a Vostra Eminenza, et al signore cardinale Antonio,21 son dimandate per commissione del 

                                                                                                                                                   
n. 94, 95 e 98). Tutte e cinque sono destinate al cardinale Francesco Barberini. Due lettere, invece, sono ancora 
da decifrare (docc. nn. 61 e 93). 
17 Secondo quanto riportato da B. Scanzani (Camilla e Costanza Barberini, p. 170), sebbene senza fornire le 
relative segnature archivistiche, numerose lettere di suor Innocenza e della sorella, suor Maria Grazia – al secolo 
Clarice Barberini – sarebbero conservate nel fondo Barberini della BAV. È possibile che alcune delle missive 
delle monache citate da Scanzani, risalenti al periodo trascorso nel monastero di Firenze, così come la 
corrispondenza tra la priora di Santa Maria degli Angeli e Taddeo Barberini, siano attribuibili alle due sorelle, 
soprattutto se riferite al periodo in cui suor Innocenza fu priora. In ogni caso, sono da ritenersi certamente di loro 
mano le epistole che la studiosa attribuisce a suor Innocenza (1624-1636) e a suor Maria Grazia (1624-1630), 
ancora una volta indicate senza segnature, tra cui spicca la deposizione di suor Innocenza nel processo di 
canonizzazione di Maria Maddalena de’ Pazzi svoltosi nel 1624. Vorrei inoltre segnalare, all’interno del fondo 
Barberini, la presenza del manoscritto Barb. Lat. 10475, immediatamente successivo a quello oggetto di questo 
articolo, che raccoglie 167 lettere inviate da suor Innocenza e da sua sorella tra il 1623 e il 1663 a vari 
destinatari, fra cui numerose al cardinale Barberini. Questo corpus meriterebbe un attento studio per arricchire e 
completare le biografie delle due religiose. Infine, non si può del tutto escludere che anche alcune delle lettere in 
chiaro presenti nel manoscritto siano state successivamente cifrate: una possibile indicazione in tal senso si trova 
nella prima riga del testo del doc. n. 20 dell’inventario, dove si legge: «se li può scrivere in cifra». 
18 Quando il testo della lettera è molto breve, la decifrazione è presente direttamente nell’interlineo. Di norma è 
presente nel manoscritto prima la decifrazione e poi l’originale in cifra. 
19 Antonio Feragalli così è definito in M. Borchia, Gli agenti delle corti tedesche a Roma nel XVIII secolo, tesi 
inedita di dottorato discussa nell’anno accademico 2010-2011 presso la facoltà di Filosofia, Lettere, Scienze 
Umanistiche e Studi Orientali dell’Università “La Sapienza” di Roma, p. 49. 
20 L’aspetto crittografico della corrispondenza è oggetto di un mio prossimo articolo negli atti del convegno 
Bletchley Park 2.0. Informazione, cifrari e decifrazione nell’Italia del Rinascimento, che si è svolto presso il 
Centro Italo-Tedesco per il dialogo europeo di Villa Vigoni dal 3 al 6 dicembre 2024.                                                                                                          
21 Antonio Barberini, ultimogenito di Carlo e Costanza Magalotti, nato a Roma il 4 agosto del 1607, fu creato 
cardinale col titolo di Santa Maria in Aquiro dallo zio papa Urbano VIII all’età di venti anni, cfr. A. Merola, 
Barberini, Antonio, in DBI, 6, 1964, https://www.treccani.it/enciclopedia/antonio-barberini_(Dizionario-
Biografico)/ (24 marzo 2025). 
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Granduca22 dal marchese Coppoli,23 per mezzo del signore Piero de Pazzi,24 con dire però, che 
deve apparir mio ufficio senz’altro motto. E che’l Granduca non havea commesso il far 
soldati.25 Le lettere l’ha viste il marchese, e si crede il Granduca. Dice il marchese si veda, che 
tutte le gratie che si fanno apparischino fatte a me, e questo che do per volontà di giovare, ove 
occorresse, et hora al signore Piero per cui dice haver parola di qualche ufficio stabile dal 
Granduca sapendo che io proteggo. Questa notizia non l’ho data al signore cardinale Antonio, 
Vostra Eminenza faccia quello conosce opportuno. Havrò caro la gratia apparisca ben come è 
detto.26 
 

In quel periodo, le relazioni tra Firenze e la Santa Sede erano piuttosto tese.27 I motivi di 
contrasto e diffidenza reciproca erano vari e risalenti a molti anni prima. In generale, si 
trattava di divergenze dovute alla progressiva perdita d’influenza che i Medici subirono nella 
Roma pontificia della prima metà del Seicento, nonostante Urbano VIII dovesse la sua 
elezione all’appoggio decisivo del cardinale Carlo, zio del granduca Ferdinando II.28  

Già il 30 aprile 1624, quando si iniziava a parlare del possibile matrimonio tra il giovane 
Ferdinando e Vittoria Della Rovere,29 nipote e unica erede dell’ultimo duca di Urbino, 
Urbano VIII strinse un accordo con il duca Francesco Maria che prevedeva alla sua morte la 
devoluzione del ducato di Urbino alla Chiesa,30 precludendo quindi al futuro Granduca la 
possibilità di ottenere gli sperati ingrandimenti territoriali o l’annessione dello stesso ducato 
che l’unione avrebbe comportato. 

In seguito, Ferdinando aveva avuto modo di sperimentare personalmente le insidie della 
famiglia Barberini durante la sua visita a Roma nel corso del viaggio che decise di fare in 
Europa prima di assumere il governo di Firenze, dove fu coinvolto in spiacevoli questioni di 
precedenze.31 I contrasti aumentarono nel 1633, con l’avvio del processo dell’Inquisizione 
romana contro Galileo Galilei, che non solo era stato protetto e sostenuto nei suoi studi dal 
Granducato, ma aveva anche avuto un ruolo significativo nell’educazione del giovane 
Ferdinando. 

I contrasti tra il Granduca e il papa divennero più evidenti nelle rispettive posizioni 
intraprese in politica estera durante la guerra dei Trent’anni. Nel 1633, quando si stavano 
                                                
22 Ferdinando II de’Medici, cfr. I. Cotta Stumpo, Ferdinando II de’Medici, granduca di Toscana, in DBI, 46, 
1996, https://www.treccani.it/enciclopedia/ferdinando-ii-de-medici-granduca-di-toscana_(Dizionario-
Biografico)/(8 aprile 2025). 
23 Il marchese Francesco Coppoli, maestro di Camera del granduca di Toscana, cfr. P. Bonarelli, Lettere in vari 
generi a prencipi e ad altri. Parte seconda, Bologna, Giacomo Monti, 1666, pp. 78-79,  
https://www.archilet.it/Lettera.aspx?IdLettera=1016&A=P, (8 aprile 2025). 
24 Potrebbe trattarsi qui di un parente stretto di suor Maddalena de Pazzi, cfr. C. Vasciaveo, Le Vite storiche di 
S.Maria Maddalena de’Pazzi, «Teresianum», 71, 2020, 2, pp. 289-324. 
25 Probabile riferimento ai soldati richiesti dai francesi per la difesa del Milanese dall’attacco del duca di Parma 
(cfr. R. Galluzzi, Istoria del Granducato di Toscana sotto il governo della casa Medici, tomo V, Capolago, 
Tipografia Elvetica, 1841, p. 313), per cui si rimanda alle vicende storiche descritte di seguito in questo articolo. 
26 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 4r-v, decifrazione in f. 3r, nell’inventario a seguire è il doc. n. 2. 
27 Per i rapporti tra Firenze e la Santa Sede al tempo dei Barberini cfr. R. Mazzei, Continuità e crisi nella 
Toscana di Ferdinando II (1621-1670), «Archivio Storico Italiano»,145, gennaio-marzo 1987, 1 (531), pp. 61-
79; F. Diaz, Il granducato di Toscana, Torino, Utet, 1976; R. Galluzzi, Istoria del Granducato di Toscana; A. 
Cistellini, Una pagina di storia religiosa di Firenze, pp. 186-245 e Quintín Aldea Vaquero, La neutralidad de 
Urbano VIII en los años decisivos de la guerra de los treinta años (1628-1632), «Hispania sacra», 21, 1968, pp. 
155-178. 
28 Cfr. G. Brunelli, Medici, Carlo de’, in DBI, 73, 2009, https://www.treccani.it/enciclopedia/carlo-de-
medici_(Dizionario-Biografico)/ (8 aprile 2025). 
29 Il matrimonio fu celebrato il 2 agosto del 1634, ma per renderlo pubblico si attese fino al 1637. 
30 I. Cotta Stumpo, Ferdinando II de’Medici, granduca. 
31 Cfr. R. Galluzzi, Istoria del Granducato di Toscana, pp. 254-255. 



www.giornaledistoria.net – Ivan Parisi, Una monaca di potere nel Seicento: suor Innocenza Barberini e la 
corrispondenza segreta con il fratello Francesco, cardinal nipote di Urbano VIII 

 
 

 6 
 

 

preparando le ostilità in Italia tra Spagna e Francia, Ferdinando II, tramite il suo ambasciatore 
a Roma, Francesco Niccolini,32 e il cardinale Francesco Barberini proposero un importante 
progetto di lega difensiva tra gli Stati italiani. La lega avrebbe coinvolto Roma, Toscana, 
Venezia, Genova, Savoia, Parma e Modena, con il papa come capo.33 Tuttavia, Urbano VIII, 
che nutriva una forte ostilità verso Venezia, si oppose costantemente all’entrata della città 
nella lega, facendo in modo che fosse sempre rimandata. La causa principale del conflitto tra 
Roma e Venezia riguardava i confini tra i due stati, su cui il papa era irremovibile: Venezia, 
per entrare nella lega, doveva rinunciare ad alcuni territori che possedeva ingiustamente, 
danneggiando così i diritti della Chiesa.34 Inoltre, secondo molti cronisti, il pontefice 
dichiarava di essere neutrale, ma in realtà si intendeva segretamente con i francesi, nella 
speranza di espandere il potere della sua famiglia a spese degli altri principi. Il balì Andrea 
Cioli, un esponente di spicco del consiglio di Ferdinando II,35 inviato Roma nel 1635, tornò 
quindi a Firenze con la convinzione rafforzata che «Urbano e i suoi nipoti fossero 
malevolmente predisposti verso il Granduca».36   

Un altro importante motivo di conflitto era rappresentato dal cosiddetto affare della 
macina. Nel secondo decennio del XVI secolo, a seguito della peste che imperversò a Firenze, 
il monte di pietà aveva subito un gran dispendio per le attività della corte, ammontante a 
800.000 ducati. Pertanto, nel mese di aprile del 1637 il Granduca ordinò con un bando 
pubblico l’aumento della gabella sulla macina,37 che era stata imposta da Cosimo I con leggi 
del 1552 e 1553 per supplire alle spese della guerra di Siena. A questa tassa, che colpiva 
indistintamente sia gli ecclesiastici che i secolari, Roma in passato non si era mai opposta. 
Tuttavia, il nunzio apostolico questa volta manifestò fin da subito la sua contrarietà, 
censurando gli esattori.  

Infine, i dissapori sfociarono in aperto scontro nel 1636 a causa della disputa su Castel del 
Rio, governata per secoli dalla famiglia Alidosi sotto la protezione di Firenze.38 Il papa 
rivendicò questo feudo per sé e lo occupò. Tuttavia, due anni dopo, quando l’opposizione di 
Firenze sembrò sul punto di scatenare una guerra insieme alla Spagna contro Roma, egli 
rinunciò a impiegare le truppe che aveva concentrato a Città di Castello, contemporaneamente 
alla fine degli screzi sulla macina.39  

Nonostante ciò, nel 1638 la corrispondenza tra il Granduca e Roma, secondo il Galluzzi,40 
era ancora interrotta. La richiesta di Ferdinando II va quindi collocata in questo contesto: è 
evidente che, nonostante i dissapori, egli avesse bisogno di mantenere sempre attivo un canale 
di comunicazione con il papa per soddisfare le numerose richieste di raccomandazioni dei vari 
personaggi che orbitavano attorno alla sua corte. Suor Innocenza doveva essergli sembrata la 
                                                
32 A. Zagli, Niccolini, Francesco, in DBI, 78, 2013, https://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-
niccolini_(Dizionario-Biografico)/ (12 aprile 2025). 
33 R. Galluzzi, Istoria del Granducato di Toscana, p. 310, dove si afferma che l’iniziativa della lega italiana fu 
solo toscana. Per il progetto di lega cfr. A. Panella, Una lega italiana durante la guerra dei trenta anni, 
«Archivio Storico Italiano», 95, 1937, 1 (361), pp. 21-50. 
34 Ivi, p. 35. 
35 Il Consiglio del Granduca sotto la granduchessa Cristina era formato da monsignor de’ Medici, l’arcivescovo 
di Pisa, il conte Orso Delci e appunto il Cioli. 
36 R. Galluzzi, Istoria del Granducato di Toscana, p. 311. Lo stesso Galluzzi in un altro passo afferma che (p. 
353): «il papa che sempre parlava di pace, e che per ingrandire i nipoti promoveva tacitamente la guerra, le di cui 
mire erano manifestamente rivolte contro la Toscana e il Farnese (duca di Parma)». 
37 Ivi, p. 355. 
38 Cfr. C. Q. Vivoli, Il papa Urbano VIII, il granduca Ferdinando II, Mariano Alidosi, Jacopo Salviati e la crisi 
di Castel del Rio: 1635-1638, Imola, Cars, 1986. 
39 R. Galluzzi, Istoria del Granducato, pp. 362-363. 
40 Ibidem. 
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persona più adatta per fare da mediatrice, sia per la sua appartenenza alla famiglia papale sia 
per il suo carattere religioso. Il tema più ricorrente nella maggior parte delle missive che 
compongono questa prima parte della corrispondenza, appunto le raccomandazioni, 
confermerebbe tale finalità.41 L’uso della cifra, almeno in questa fase iniziale della 
corrispondenza, appare dettato, quindi, principalmente dalla volontà della monaca di non 
essere scoperta. Tale preoccupazione emerge spesso nelle sue lettere, a partire da quella del 
20 giugno 1637, grazie alla quale è possibile iniziare a delineare anche il nuovo profilo storico 
di suor Innocenza. Dietro l’apparente devozione e il silenzio delle grate, affiorano il suo vivo 
interesse per le vicende romane e i fili di quella che doveva essere probabilmente la sua rete di 
informatori che si dipanava dal monastero, in cui dovevano aver avuto un ruolo importante 
Antonio Magalotti,42 il nunzio apostolico Giovan Francesco Passionei,43 e il già citato balì 
Andrea Cioli, tutti personaggi di primo piano della corte fiorentina: 
 

La ringrazio di quanto mi ha fatto significare per la signora Madre, e certo che avvisi bisognano. 
Il signore Antonio Magalotti mostra con noi l’affetto suo, così anche monsignor Nunzio. Per 
qualsivoglia cautela, vorrei le lettere che trattano di Sua Santità, ancorche bene, o di qualche 
trattato, non mi venissero manifeste quando non vengono al Nunzio, ma al banco di Guadagni,44 
come lettere di mercanti, ma la soprascritta al signore Migliore,45 perché ho qualche dubbio, et 
anche il maestro della posta da fuori, che per me ci sono lettere; et io voglio che da me non si 
sappia né male ne bene, ciascuno spropositi quanto vuole. Il baly Cioli è stato negotiando con 
l’abito da campagna perché ogn’hora si partiva. Ultimamente il signore cardinale de Medici 
nell’udienza apparve molto confuso, e la sua mossa ha molti misteri. Il signore Antonio 
Magalotti puotria far relatione. Vostra Eminenza dia l’aiuto che può accioché Nostro Signore si 
sani e conservi. Monsignor Nunzio ricordo e raccomando, che merita e sostiene fedelmente li 
amici de casa, e molti raccomando, a Vostra Eminenza mi rimetto.46 

 
La posizione assunta dal cardinale Carlo de’ Medici era un tema centrale in quel periodo a 

Firenze, poiché si era schierato apertamente con la Spagna, ottenendo il titolo di cardinale 
protettore presso la Santa Sede.47 Suor Innocenza menzionò nuovamente questo argomento in 
una sua lettera del successivo primo agosto, dimostrando piena indipendenza di giudizio sulle 
vicende della corte: 

 
Io non ammiro le difficoltà che s’incontrano col signore cardinale de Medici, perché ha dato 
saggio di sapersi non molto governare da sé, e molto meno dagli altri. Di qua è partito confuso 
per la riforma della corte, e per non essergli riuscito ripigliar il padrone. Quelli chi sa come è, e 

                                                
41 Solo per fare qualche esempio i docc. nn. 3-4-7-9-11-15-17-26-27-29-30-33-35-39-41-42-45 e 59, per cui si 
rimanda all’inventario. 
42 Cfr. nota n. 5. 
43 S. Calonaci, Passionei, Giovan Francesco, in DBI, 81, 2014, https://www.treccani.it/enciclopedia/giovan-
francesco-passionei_(Dizionario-Biografico)/ (8 febbraio 2025), dove è descritto un suo memoriale, tuttavia 
inedito, sulla sua nunziatura che potrebbe essere di ottimo aiuto per identificare i tanti personaggi della corte 
fiorentina nominati nelle missive della corrispondenza di suor Innocenza. Secondo Galluzzi (Istoria del 
Granducato, p. 337) il nunzio era «l’istrumento di perpetue vessazioni contro il Granduca».  
44 I Guadagni, originari di Lubaco nei dintorni di Fiesole, si distinsero a Firenze sin dalla fine del XII secolo 
nell’ambito della mercatura che mantennero per secoli. 
45 Migliore, doveva essere un esponente della famiglia Guadagni, dove lo stesso nome ricorre spesso sin dal XIII 
secolo. 
46  BAV, Barb. Lat. 10474, f. 26r, decifrazione nel f. 35r; nell’inventario a seguire è il doc. n. 14. 
47 G. Brunelli, Medici, Carlo de’, in DBI. 
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con qual passione. Da monsignore Corsi48 si stima mali consigli. A Dio piaccia sia solo, che a 
Firenze si fa come si pensa sia meglio stimato. E qua pure tuttavia si vede fare strapazzo del 
Ministro, che non so quanto siano quelli se sentono cattolici in creder esser vivo Nostro Signore 
e star sempre meglio finalmente, credo confonda sempre più habbino patienza. Baly Cioli dice, 
che havendo havuto per male si sia mosso a gli avvisi de morte, fanno di ciò dimostratione. Io 
raccomando monsignor Macchiavelli e monsignor Nunzio perché ci è merito e con far bene la 
promotione davero si mostrerà che si sta bene.49 
 

Oltre a commentare le vicende della corte, suor Innocenza offriva al fratello anche dei 
consigli sulle nomine cardinalizie, che nella missiva del 22 maggio del 1638, divennero delle 
vere e proprie richieste: 

 
Il metter nel collegio cardinalitio persone, che devino promuover, et aiutase ciò che sarà di più 
honor divino, è in mano di Nostro Signore e di Vostra Eminenza, e de luoghi già vacati in tanto 
numero, e con tanto tempo di riempirgli, e con tanti tocchi, che spronano a farlo, dubiterei, che 
lasciarsi passar tanto il tempo che non si fosse fatto, che poi se ne dovesse anche render conto, 
massimamente per gli effetti, che ciò può cagionare, che a mio parere, senza che nessuno mi 
parli, sono molti. Perciò abbraccio anzi il parere ardita, che l’tacere, e di più ne la prego con 
tutto il cuore, e raccomando i dua soliti, perché se bene la risposta mi fa sperar bene, non finisco 
d’intenderla chiaramente. Assicuro bene, che spropositi nè di Vostra Eminenza, nè di 
qualsivoglia mi vengono detti, e desidero, che con ragione mai farsi, ma che il Signore conceda 
tutto il contrario con ogn’altra gratia desiderabile.50 

 
Dei due candidati suggeriti, uno era con certezza Francesco Maria Machiavelli, destinato in 

seguito a essere nominato cardinale.51 L’altro, molto probabilmente, era il nunzio apostolico, 
con il quale suor Innocenza mantenne sempre un legame profondamente stretto e 
continuativo. 

 
3. La seconda parte della corrispondenza (docc. nn. 69-99): il soggiorno fiorentino 

dell’ambasciatore Corner 
Dalle lettere successive apprendiamo che il cardinale Barberini, che era stato informato, 

come abbiamo già visto, da suor Innocenza del vero mandante della corrispondenza, iniziò a 
sfruttare la fiducia riposta dal Granduca nella sorella a suo favore. Ciò gli permise, come 
vedremo, oltre che di ricevere le consuete raccomandazioni, di conoscere le mosse di 
Ferdinando II. La corrispondenza assunse così una natura più articolata, evolvendosi in una 
vera e propria attività di spionaggio affidata alla monaca. Tale svolta emerge in modo 
inequivocabile da una lettera cifrata inviata dal cardinale il 30 ottobre 1638: 

 
Circa quello sopra di che Vostra Signoria ha mostrato desiderio di sapere il senso di qua, devo 
dirle ciò che altra volta le ho accennato, cioè che non pare bene [reggiate tanti negoti], ma se 

                                                
48 Dovrebbe trattarsi di Giovanni Corsi, marchese di Caiazzo, ambasciatore presso Milano nel 1637 e senatore di 
Firenze, o meglio di uno dei suoi fratelli perché qui è definito “monsignore”, cfr. E. Stumpo, Corsi, Domenico 
Maria, in DBI, 29 ,1983, https://www.treccani.it/enciclopedia/domenico-maria-corsi_(Dizionario-Biografico)/ (2 
aprile 2025).  
49 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 50r, decifrazione in f. 43r: lettera di suor Innocenza al cardinale Francesco 
Barberini datata primo agosto 1637, nell’inventario a seguire è il doc. n. 23. 
50 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 112r-v: il doc. n. 57 dell’inventario. 
51 Francesco Maria Machiavelli fu cardinale presbitero di Santi Giovanni e Paolo dal 1642 al 1653. In 
precedenza, fu vescovo di Ferrara dal 1638 al 1653 e patriarca titolare di Costantinopoli dal 1640 al 1641 (R. 
Sansa, Machiavelli, Francesco Maria, in DBI, 67 (2006), https://www.treccani.it/enciclopedia/francesco-maria-
machiavelli_%28Dizionario-Biografico%29/, (2 aprile 2025). 
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qualcuno a lei parlasse delle cose correnti con cotesta Altezza [i.e. il Granduca] puotrà Vostra 
Signoria con la sua prudenza e destrezza, senza impegnarsi a nulla, sentire e riferire qua tutti li 
concetti come anche se nei discorsi ella udisse menzionare missione di qualche gentilhuomo a 
Roma per parlar del componimento e Vostra Signoria conoscesse che la persona che fuesse tal 
motivo fosse sincera e non lo dicesse per scavare, non sarebbe male alcuno il mostrarse di 
approvarla e di credere puotesse facilitare assai quando si volesse camminare al buono e con 
schiettezza.52 
 

Per dare un significato a quel «componimento», di cui si parla nella missiva, e per 
comprendere quindi a pieno l’importanza di questa corrispondenza, è necessario allargare il 
quadro di riferimento storico alla guerra in atto da decenni tra spagnoli e francesi. Abbiamo 
già accennato al progetto di lega difensiva tra gli Stati italiani, fortemente auspicato sia dal 
Granduca che dal cardinale Barberini. Il negoziato fallì alla fine del 1636 non solo per 
l’ostilità del papa verso Venezia, ma anche e soprattutto per il contemporaneo tentativo dei 
francesi e degli spagnoli di controllare la nascente lega e per le successive alleanze che gli 
stessi strinsero, rispettivamente, con la Savoia e con lo stesso Granducato di Toscana.53 
Nonostante queste difficoltà, sia il Granduca sia il cardinal nipote continuarono negli anni 
successivi a nutrire speranze sulla buona riuscita del progetto. 

L’ostacolo maggiore alla realizzazione dei loro piani continuava ad essere rappresentato da 
Venezia e dai suoi rapporti con la Santa Sede, che erano altrettanto tesi come quelli con 
Firenze. Questi rapporti erano complicati per diversi motivi che il Pastor ha ben descritto e su 
cui ora la corrispondenza di suor Innocenza offre nuove informazioni. 

Nel 1605, si aprì un conflitto giuridico-religioso tra Venezia e la Santa Sede. La 
Repubblica difese con energia le proprie prerogative contro le pretese della curia romana, 
scaturite dall'arresto di due preti per reati comuni e dalla promulgazione di una legge che 
regolava la costruzione di nuove chiese. Paolo V mise Venezia sotto interdetto, ma la città, 
guidata da Paolo Sarpi, obbligò gli ecclesiastici a continuare le attività religiose. Il conflitto 
minacciava di ampliarsi, con il papa che cercava l'aiuto della Spagna e Venezia che si 
avvicinava ai protestanti, cercando il sostegno di Inghilterra e Olanda. La mediazione di 
Enrico IV, re di Francia, risolse la vertenza, con Venezia che mantenne il principio che ogni 
cittadino, incluso il clero, era soggetto alla magistratura ordinaria. Tuttavia, Urbano VIII 
continuò a lamentarsi della violazione dell’immunità ecclesiastica.54 

Il gruppo di lettere più consistente di questa seconda fase della corrispondenza riguarda 
quindi il soggiorno fiorentino del cardinale veneziano Federico Corner, che alla fine del 
dicembre del 1638 si recava a Roma, ufficialmente per la consueta visita ad limina, ma in 
realtà per convincere, su richiesta del Senato, Urbano VIII ad avviare nuovi rapporti tra i due 
Stati, in previsione di un comune impegno nella guerra contro i pirati del Barbarossa.55 
Pertanto, il 15 dicembre del 1638, il cardinale Barberini informava in codice la sorella 
dell’arrivo imminente dell’alto prelato a Firenze, invitandola a seguirne i movimenti: 

 

                                                
52 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 144r; nell’inventario a seguire è il doc. n. 69. 
53 «I duchi di Parma e di Mantova già da tempo avevano accettata la protezione della Francia e l’11 luglio [1635] 
il duca di Savoia, pur senza troppo entusiasmo e declinando le offerte fattegli dalla Spagna di partecipare ad una 
lega italiana, si era alleato alla Francia col trattato di Rivoli» (A. Panella, Una lega italiana, p. 38). 
54 L. von Pastor, Storia dei papi dalla fine del Medioevo, vol. XIII, versione italiana a cura di P. Cenci, Roma, 
Desclée & editori pontifici, 1931 p. 728. 
55 G. Gullino, Corner, Federico, in DBI, 29, 1983, https://www.treccani.it/enciclopedia/federico-corner_res-
44ddc14e-87eb-11dc-8e9d-0016357eee51_(Dizionario-Biografico)/, (8 aprile 2025). 
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Nondimeno chi si proviene di ben coprirsi non fa tanto alle giornate serene, né al chiaro del 
sole, così io desidero che Vostra Signoria faccia quanto puotrà riverire il signore cardinale e 
come egli è tutta gentilezza et affetto verso la nostra casa vorrà venirla a visitare e se ne 
offerirà.56 

 
Nella lettera, il cardinale Barberini si dilunga nello spiegare alla sorella che a Venezia era 

stata male interpretata la cosiddetta questione dell’iscrizione, un’altra causa di forte contrasto 
tra Roma e Venezia in quel periodo. Nella sala regia del Vaticano, papa Pio IV aveva fatto 
realizzare un grande affresco da Giuseppe Porta di Castelnuovo per celebrare la pace conclusa 
l’11 agosto del 1177 fra Alessandro III e Federico Barbarossa. Ignorando gli avvenimenti 
storici, dato che i lavori furono diretti dal cardinale veneziano Marcantonio Da Mula, 
nell’iscrizione posta sotto l’affresco si concesse uno spazio spropositato alla parte che 
Venezia ebbe in questa vicenda. Urbano VIII, dopo aver ascoltato i resoconti di diversi 
storici, fece ricoprire d’intonaco l’iscrizione. Ciò creò un forte risentimento tra i veneziani che 
sfociò addirittura in vere e proprie minacce contro la curia quando nel 1635 fu posta una 
nuova iscrizione che esponeva l’avvenimento in modo conforme al vero. Nonostante si 
trattasse di «un bagattella di due parolette» come si sussurrava nei corridoi vaticani, il 
governo veneziano invece insistette molte volte per rimettere la vecchia iscrizione, 
aumentando anche le vessazioni sul clero locale, ma tutto fu vano.57 

Il cardinale Barberini, minimizzando l’importanza dell’evento rispetto ai pericoli ben più 
gravi rappresentati dai Turchi e dalla guerra in corso, spiegava quindi che a Venezia era stato 
percepito ingiustamente come la causa di questi cambiamenti perché le prime missive che 
potevano dare ragione del disgusto veneziano per la mutata iscrizione furono scritte da alcuni 
dipendenti della curia: 

 
Nondimeno perché purtroppo son gravi i miei peccati; e pare quanto più s’è studiato di far il 
bene d’Italia e di servire i principi di essa con ogni sincerità, quei medesimi si mostrino di 
gradire puoco ogni pensiero: e le prime lettere che cagionassero i disgusti per la mutata 
iscrittione si vuole che fosse opera di persona dependente da cotesta corte, d’onde di mano in 
mano si sono veduti concetti i quali o male interpretati da altri o con errore, se bene con non 
minore rispetto appresi da me, ne vedo non solo l’esser io preso di mira, che meno importa, ma 
cagionarsene gravissimi pregiudicii all’Italia, nella quale ci hanno più più da fare personaggi 
maggiori che un poveretto come io quale fin hora non son alzato, né vivo d’altro che del 
largamente datomi dalla Santa sede. Nonostante, dunque, tutte queste cose o vere o immaginarie 
et i ministri che puotessero accendere zolfanelli, è tale la pietà e prudenza di Sua Altezza, la 
costanza, valore et effetto del signore cardinale che discuteranno di queste materie spettanti al 
servitio del Re e della patria e saranno i discorsi quali convengono ad essi.58 

 
Dopo l’attenta disamina, il cardinale impartì un ordine alla sorella: 
 

Il che da Sua Eminenza eseguendosi, puotrà in ogni confidenza leggerli quanto le scrivo in 
questa lettera, acciò quello che non posso haver meritato che per le mie offese a Dio, non 
produca discursi con Sua Eminenza, i quali lo puotessero far male impressionare, o ne 
cagionassero ingressione a veruna che fosse poi nociva al comune bene. Io fo caso della voce 

                                                
56 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 161r-v; nell’inventario a seguire è il doc. n. 76. 
57 Secondo quanto riportato dal Pastor (Storia dei papi, p. 732) solo l’avanzare del pericolo turco spinse poi 
Venezia a mandare l’11 dicembre del 1638 un inviato straordinario a Roma, Giovanni Nani, per riprendere i 
legami con la curia mentre il cardinale Corner a Roma aveva fatto ricoprire la nuova iscrizione e si era adoperato 
instancabilmente per un compromesso generale.  
58 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 161r-v. 
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viva di Vostra Signoria che li significherà l’intenzione retta di qua, e quanto si sia sfuggito, e si 
sfugga di disgustar cotesto principe, ma melius est incideri in manus hominorum, quam in 
manus Dei, et ogni altra cosa da me osservata, o avvisatale che riguardante cose costi passate o 
aventi. Nondimeno ogni mio assegnamento è che Vostra Signoria professi questa confidenza 
con Sua Eminenza, dalla quale non fui che con eccesso sempre corrisposto ne miei desiderii e 
soprabondantemente favorito, così per un affetto antichissimo di sua Eminenza verso di Sua 
Santità come per l’innata di lui benignità.59 
 

Nella missiva successiva, il cardinale ribadì alla sorella di rassicurare il Corner sulle buone 
intenzioni sue e del papa, che desideravano riconciliarsi con Venezia. Tuttavia, la sua 
preoccupazione principale riguardava la posizione che il Granduca avrebbe assunto nei 
confronti di Roma durante l’incontro con l’emissario veneziano. Riferendosi al caso del 
cardinale Pietro Aldobrandini,60 il cardinale sottolineò di non aspettarsi una posizione 
eccessivamente negativa da parte di Firenze. Allo stesso tempo, suggerì comunque di tenere il 
Corner lontano dal ministro Ludovico Ridolfi, il quale, a suo avviso, non godeva di buona 
reputazione né tra i francesi né tra gli spagnoli.61 

Giovedì 23 dicembre 1638, il Corner arrivò alla villa del cardinale Medici a Cafaggiolo. La 
sera del giorno dopo giunse a Firenze, dove il nunzio gli comunicò il desiderio delle nipoti del 
papa di incontrarlo. L'incontro ebbe luogo la domenica mattina, durante il quale il cardinale 
assicurò alle monache che i veneziani erano certi della riconciliazione con il papa e che non 
avrebbero posto alcun ostacolo. Il Corner riferì inoltre che, la sera precedente, il cardinale de’ 
Medici gli aveva chiesto se questa unione si sarebbe realmente realizzata, ottenendo una 
risposta affermativa. Il cardinale spiegò che molti senatori riconoscevano che l’avversità della 
curia derivava «dall’alienazione che aveva subito la Chiesa e il papa» e che speravano nella 
sua pietà.62 

Nonostante ciò, il cardinale Medici affermò che, una volta a Roma, il Corner avrebbe 
ricevuto dal papa più promesse che azioni concrete. Ma il cardinale veneziano gli replicò: 
 

che queste persuasive haveasi cagionata l’alienazione a Venetia, ma che son chiari del vero, 
benché non manchino malignità in qualcuno che seminano zizzanie, e che a Sua Eminenza 
dispiace per l’affetto et antica sua servitù verso la serenissima casa che ancor qua si stia 
disgiunti, che perciò si offeriva se fosse stato giudicato buono a Sua Altezza. Disse Cornaro 
come quello che non volse impegnarsi. Un terzo dependente dal cardinale de Medici disse poi 
che temevano che nel negotio in Roma se li cambiasse le carte in mano, il che mi ha detto il 
signore cardinale Cornaro per confirmare che ci sono malelingue. Et ho rappresentato la verità, 
cioè quanto habbi sfuggito Vostra Eminenza li disgusti del Granduca dissimulati, lì da lei 
ricevuti; che nelli ministri si truova della malignità in alcuni, et in alcuni altra ignoranza, il che 
sua Eminenza confermò essere e nei teologi di sua Altezza finalmente lascia buon seme.63 
 

                                                
59 Ibidem. 
60 Nel 1600 Clemente VIII affidò all’Aldobrandini l’incarico onorifico di benedire a Firenze le nozze tra Enrico 
IV e Maria de’ Medici in nome del papa e contemporaneamente, quello più importate, di condurre le trattative 
tra Carlo Emanuele I di Savoia ed Enrico IV per porre fine alla guerra per il marchesato di Saluzzo, cfr. E. 
Fasano Guarini, Aldobrandini, Pietro, in DBI, 2, 1960, https://www.treccani.it/enciclopedia/pietro-
aldobrandini_(Dizionario-Biografico)/ (8 aprile 2025). 
61 BAV, Barb. Lat. 1074, f. 162r; nell’inventario a seguire è il doc. n. 77. Ludovico Ridolfi era stato 
ambasciatore a Napoli (cfr. A. Panella, Una lega italiana, p. 42). 
62 L’alienazione di cui si parla dovrebbe quindi riferirsi alle questioni di confini tra Venezia e lo Stato Pontificio, 
di cui si è già discusso in precedenza. 
63 BAV, Barb. Lat. 1074, ff. 176r-177r: lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Barberini datata 26 
dicembre 1638; nell’inventario a seguire è il doc. n. 82. 
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Successivamente, con una lettera datata primo gennaio 1639, suor Innocenza informò il 
fratello dell’incontro avvenuto tra il cardinale Corner e il Granduca. Durante l’incontro, il 
cardinale aveva ribadito l’affetto verso il papa e il cardinal nipote, attribuendo i contrasti tra 
Venezia e Roma «alla libera ha chiamato cecità le persuasive e pretensioni che hanno fin hora 
tenuta alienata la sua Repubblica e confirmato che quella riconoscendosi meritamente 
castigata, voglia unione e la speri».64 Tuttavia, la monaca notò che il cardinale non aveva 
trovato nel Granduca «tanta pieghevolezza a crederli e a disporvisi». Di conseguenza, esortò il 
fratello: 

 
non solo di agevolezza con venetiani, ma di sollecitissima conclusione in tanto negotio e de sì 
tanta conseguenza, onde restino convinti quelli che vogliono persuadere incostanza e più 
promesse che fatti dalla parte di Roma, e finalmente seguano a gloria di Dio et utile loro quelli a 
che hora non vogliono fidarsi di accompagnare. E perché sento il Granduca dica il papa e Vostra 
Eminenza esser nati in Firenze ma haver trattato meglio Siena, giudichi Vostra Eminenza se 
fusse bene vincere della mano e di cortesia con fare gratia a qualcuno che dovesse essere gradito 
anche da Sua Altezza con che restasse disingannato del falso e persuaso al vero dell’intentione 
ottima di Sua Santità e di Vostra Eminenza, quale riverisco.65 

 
I rapporti tra Roma e Venezia continuarono ancora per qualche tempo ad essere improntati 

a diffidenza e rancore. Tuttavia, il miglioramento che ne seguì fu in gran parte dovuto 
all'abilità e all'esperienza del Corner,66 che una volta giunto a Roma riuscì a convincere il 
pontefice e a predisporre il cardinal Barberini a muovere contro i Turchi. Il gradimento per 
l'operato del Corner è testimoniato infine dalla sua nomina a camerlengo del Sacro Collegio, 
in sostituzione del defunto cardinale Gissi, nell’aprile del 1639.67  

 
4. Le segrete, ma non troppo, vicende della fondazione del monastero delle Carmelitane a 

Roma 
Molte altre lettere della corrispondenza ci aiutano a chiarire alcuni aspetti della fondazione 

nel 1639 del monastero della SS. Incarnazione del Verbo divino a Roma, dove furono 
trasferite le due sorelle monache. Secondo Antonio Cistellini68 tale evento diede luogo a 
molte congetture, sia per le circostanze politiche sia per il modo misterioso e segreto con cui 
si svolsero quelle operazioni. La partenza delle suore da Firenze in incognito e senza che la 
corte fosse stata avvertita parve piuttosto una fuga, per cui il Granduca, tramite 
l'ambasciatore, ne mosse lamentele al papa.69 

Dal diario delle “Barberine”, una cronaca monastica del Seicento e del Settecento relativa 
al monastero romano del Carmelo,70 apprendiamo che le due monache, nel momento in cui il 
papa manifestò la volontà di trasferirle a Roma promettendo loro la costruzione di un nuovo 
monastero, «fugendo li honori, et amando stare lontane dalli parenti, supplicarono che sua 

                                                
64 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 181r-v; nell’inventario a seguire è il doc. n. 84. 
65 Ibidem. 
66 Cfr. nota n. 57 sulla missione del Nani. 
67 G. Gullino, Corner, Federico, in DBI. 
68 A. Cistellini, Una pagina di storia religiosa, pp. 209-210, nota n. 22.  
69 Riguardo a questo curioso episodio, come sottolinea lo stesso Cistellini (ibidem), si possono trovare dettagliate 
informazioni nelle relazioni di Niccolini da Roma, contenute nel carteggio pertinente conservato presso 
l’Archivio di Stato di Firenze, Mediceo, ff. 3365, 3366, 3367 e 3527. Purtroppo, non ho avuto modo di 
consultare tali documenti durante la stesura di questo contributo. 
70 Il diario in questione è stato pubblicato all’interno di V. Abbatelli, A. Lirosi, I. Palombo (a cura di), Un 
monastero di famiglia. 
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beatitudine si compiacesse di lasciarle viver e morire, ove havevano preso il santo abito, e 
presente il corpo della Santa Madre Sua Santità per all’hora non motivo altro».71 

Tuttavia, il 3 gennaio del 1639, suor Innocenza scrisse in cifra al fratello che accettava di 
uscire da Firenze per l’amore e il rispetto che gli portava, anche se temeva che la sua partenza 
potesse provocare qualche scandalo: 
 

In risposta delle due cifre di Vostra Signoria, dirò, che havendo considerato lo stato delle cose 
presenti, et il timore che si possi havere delle future; sperimentata tanto la somma difficoltà che 
si ha ne[i] ministri spirituali, cioè, di ritrovare confessore proporzionato all’indirizzo che 
bisogna a un monastero osservante per mantenersi e nell’istessa osservanza, e con lo spirito che 
si deve; ammirando la disposizione divina che dà nel signore cardinale Barberino affetto così 
insolito per ordinario a fratelli, parmi di dover accettar l’uscir da Firenze; ma ci aggiungo, che 
alla prudenza di Sua Eminenza lascio il giudicare, se da ciò si può apprendere scandalo, cioè, 
che si operi per odio, o per instabilità, overo ne puotesse nascer disgusto in Nostro Signore, o 
nella signora Madre.72 

 
Dalle sue parole sembra emergere un problema legato alla figura del confessore del 

monastero a cui apparteneva. Tuttavia, suor Innocenza chiarì di accettare la richiesta del 
fratello, pur rimanendo ferma nella volontà di non cambiare regola, valutando semmai solo il 
trasferimento nell’ordine delle carmelitane scalze di Santa Teresa, che seguiva la stessa 
osservanza. In seguito, però, si convinse ad abbracciare l’idea di fondare un nuovo monastero, 
fornendo a tal proposito indicazioni dettagliate e precise sulle modalità da seguire: 

 
Mi confesso stracchissima e desiderosa di quiete, e perciò come anche più principalmente et è 
verità, perché non ho forze per tanti negoti, vorrei procurare d’indurre la Madre Suor Maria 
Grazia Pazzi, qui Priora al presente, che venisse con noi, essendo essa di tanta virtù. Le 
monache, che puotressimo essere crederei dodici, cioè undici choriste et una conversa, e questo 
numero non credo si passasse in nessuna maniera. De luoghi che Vostra Signoria propone, a 
Valmontone confesso non haverci fatta applicazione alcuna, perché quanto al pesce, come il 
nostro istituto non sta fondato in rigore d’astinenza, credo, se ne truoveria a sufficienza altrove. 
Di Palestrina non occorre pensare, perché di già v’è il monastero, et ordine buono, ma 
differente. Monterotondo per la buon’aria che tiene e pia inclinatione che descrive delle persone 
per il lascito, quale dice havere per la fondatione di monastero, che penso essere con 
l’assegnamento ancora di spesa, non lo sfuggirei. Quello di Roma lo stimo. Ben mi dispiace 
l’affaticamento maggiore che vi vedo di spesa. Ma la maggiore commodità che massime in 
cotesta parte apprendo si possi havere di Ministri spirituali per le molte religioni osservanti che 
vi sono e speranza che haverei, che si puotesse eleggere l’ordinario confessore molto buono, il 
che non so quanto in Monterotondo me inclini. Dico quello mi occorre alla mente. Ma di Roma, 
o Monterotondo me ne rimetto a Sua Eminenza liberamente. Che’l convento fosse di puoco 
numero non mi daria fastidio, havendo molte volte giudicato il numero di trenta monache il più 
utile e riesca molto meglio governato. Non voglio lasciar di dire che la fontana l’haverei per 
buonissima, massime che in puoco numero farebbe grand’utile un tal commodo. Supplicherei 
che fabricando se disponesse tutto bene, ma singolarmente il choro e celle, occupandoci per 
qualsivoglia stagione il più del tempo in questi, il che l’estate particolarmente dà difficoltà 
grande in questa città. Non voglio lasciare di proporre, che gran sentimento havrei in lasciar il 
corpo della Beata nostra e però dimando, se in questo si giudicasse puoter e dover far 
qualcosa.73 
 

                                                
71 Ivi, p. 100. 
72 BAV, Barb. Lat. 10474, ff. 183r-184v; nell’inventario a seguire è il doc. n. 85. 
73 Ibidem. 
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Sebbene un’altra lettera di suor Maria Grazia, sorella di suor Innocenza, possa fornire 
ulteriori elementi a sostegno dell’ipotesi che alcune difficoltà verificatesi nel monastero di 
Santa Maria degli Angeli di Firenze abbiano contribuito alla decisione del trasferimento,74 fu 
il cardinal nipote a dissipare ogni dubbio sulle reali motivazioni della partenza delle due 
monache verso Roma, spiegandole dettagliatamente in una sua lunga lettera datata 26 
febbraio 1639: 

 
Se il Granduca sarà in Firenze, monsignore Della Robbia parlerà a sua Altezza in mio nome, 
che però si manda una lettera credenziale, ma se egli non vi è, stimo che il signore Antonio 
Magalotti vada e scusi. Sel vescovo Della Robbia non lo fa per l’assistenza che deve alle 
monache, né il nunzio in riguardo al breve a lui commesso per la partenza delle medesime 
monache, né il signore Martinelli per l’istessa cagione, et essendo tutte in età et in stato da non 
puoter pigliar la posta, Monsignore Antonio Magalotti sarà pregato pighiarsi questa briga, 
essendo zio e delle monache e nostro, puotrà egli andare avanti ch’elle partino, ma in modo che 
la risposta lo truovi già uscito, o sull’uscire al più lungo, considerando però dall’altro canto che 
non si pubblichi prima e che sia certa patente questa risoluzione prima di andare egli dal 
Granduca et [-]. Circa l’andare da monsignore cardinale de Medici, lo stimerei bene quando 
monsignore Nunzio non giudichi in contrario e se egli è dubbio, se ne puotrebbe con gran 
rispetto dir una parola al baly Cioli.  
Se monsignore Antonio per qualche rispetto non volesse pigliarsi questa briga, vi è il Feragalli 
che a nostro nome puotrebbe eseguirla, ma sel Ferragalli non vi fosse, monsignore Nunzio 
mandi il suo segretario o l’auditore, il quale scusi, se per la suddetta causa monsignore differisce 
andar di persona, come dovrà poi fare subito quando saranno uscite le monache, e mi piacerebbe 
che non accorresse che’ l segretario parlasse al Granduca, ma che facesse le scuse col baly Cioli, 
al quale portasse le mie lettere per il Granduca. 
Monsignore Nunzio dovrà parlare in nome di Nostro signore, rimostrando li motivi più 
principali che hanno mossa Sua Santità a concedere questa gratia, qual puotrà cavare dalla 
lettera che io scrivo a Sua Altezza. Per prevenire a qualche obbiettione per la notitia fatto saper 
avanti a Sua Altezza, questo è stato perché le altre monache non cagionassero maggiore 
rammarico nell’animo delle mie sorelle con questa partenza. La quale partenza non si è eseguita 
prima d’hora perché le nostre sorelle hanno fatta gran ripugnanza sin nel principio del 
pontificato com’è notorio, né da un tempo in qua è stato più opportuno, ne si è stata l’occasione 
che hora si è che poi vi si sono piegate. Non si aspetta a Pasqua in riguardo dell’aria, perché se 
faccia così sul confine de carnevale, si risponde che le nostre sorelle non si sono piegate prima 
le quali è bene che siano qui giusto per dar molti ordini circa il monasterio. Insomma non vi 
esser alcun digusto né misterio in questo affare. Nè esser nuovo da Firenze in fine alle ultime 
parti di Germania essersi trasferite le monache.75 

 
Il contenuto dell’ultimo paragrafo della lettera, alla luce della documentazione finora 

disponibile, sembra quindi fugare ogni dubbio: al di là di ogni possibile insinuazione 
proveniente dalla corte fiorentina, il trasferimento delle religiose era stato previsto fin 

                                                
74 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 90r-v, doc. 46 dell’inventario, datato 26 febbraio 1638, dove Suor Maria Grazia 
dichiarava al cardinal nipote il suo diniego a lasciare Firenze: «Avendo inteso l’ultima risoluzione fatta da 
Nostro Signore e sua Eminenza circa le sue sorelle e nostra Madre, castigo da noi meritato, dependente tutto da li 
mia peccati e grande ingratitudine sicchè non so se devo sopra ciò parlare, ma solo sottopormi al castigo di Dio, 
sarà dunque solo questa per notificarli come mi duole non poter sodisfare all’intercessione e animo che mi 
significa avere Madre Suor Innocenza di connumerarmi con quelle che desidera pigliar con seco per molti capi e 
cause, il principale de quali si è la propria cosciencia».  
Per approfondire l’ipotesi presentata nel testo, oltre alla documentazione del Niccolini (nota n. 69), andrebbe 
verificata anche quella conservata nel BAV, Barb. Lat. 10475, già citato. 
75 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 203r, doc. n. 92 dell’inventario. 
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dall’inizio del pontificato dello zio Urbano VIII (1623). Il ritardo nel darne comunicazione al 
Granduca – che ora il cardinale si affrettava a colmare con solerzia – fu dettato unicamente 
dal desiderio di evitare un eccessivo dispiacere all’interno della comunità monastica per la 
partenza delle consorelle, sebbene tale decisione fosse, in realtà, già ben conosciuta da tutti.  

Di conseguenza, il 4 marzo il nunzio Passionei eseguì l’ordine del papa e «si missero in 
viaggio la Reverenda Madre Sr. Innocenza, la Madre Sr. Maria Gratia Barberini, la Madre Sr. 
Maria Grazia Pazzi Priora in Santa Maria degli Angeli e Priora per la nuova fondatione, […] 
la Madre Sr. Maria Francesca del Giocondo, […], Sr. Maria Puccini, Sr. Catarina Eletta 
Lanzi, Sr. Teresa Rasponi, nepote cugina delle madri Barberini, Sr. Maria Minima Strozzi, Sr. 
Maria Arcangela Pazzi, nepote della madre Priora, novitia non professa, e Sr. Fede 
conversa».76 Arrivate a Roma il 14 marzo, le monache furono accolte nella casa di Strada Pia, 
appositamente adattata a monastero e dotata di tutte le suppellettili necessarie sia per la 
celebrazione del culto divino sia per le esigenze quotidiane delle dieci religiose, il tutto 
sostenuto dalle spese del papa. Tuttavia, il 27 maggio 1640, alcune monache – tra cui la 
madre priora – decisero, su pressanti richieste delle consorelle di Santa Maria degli Angeli di 
Firenze, di fare ritorno al loro monastero d’origine. In seguito a questo rientro, suor Innocenza 
venne eletta madre priora.77 

 
 
5. Gli altri temi trattati nella corrispondenza 
La corrispondenza tratta molti altri argomenti, tutti di estremo interesse. Numerose missive 

riguardano la salute di Urbano VIII, che cadde più volte malato tra il 1636 e 1637, tanto da far 
temere per la sua vita.78  

Un altro tema è rappresentato dall’importante missione diplomatica del cardinale Carlo de’ 
Medici a Roma nel giugno del 1637. Messo a conoscenza della malattia del papa, egli si 
diresse rapidamente presso la Santa Sede pronto a difendere gli interessi spagnoli in caso di 
un nuovo conclave. Inoltre, grazie a una lettera del 21 febbraio 1636, abbiamo anche notizia 
di un tentativo di avvelenamento del papa, uno dei tanti per la verità in quegli anni.79 

Suor Innocenza anche in questa seconda fase della corrispondenza continuò a scrivere 
lettere di raccomandazione per vari personaggi appartenenti all’alta aristocrazia italiana.80 
Infine, si interessò anche della cosiddetta questione della macina, di cui si è già detto, 
dimostrando ancora una volta la sua grande indipendenza di giudizio avanzando delle precise 
proposte per risolverla:  

 
Circa la gabella della farina il principe Giovan Carlo ha trattato con qualche premura col signore 
Marco Martelli, quale non ha parlato con me, ma ne ha spinto il zio Antonio, il quale non ha 
mostrato volermene parlare, né si è lasciato indurre a intrigarcisi a niente, onde anch’io resto 
senza impegno.  

                                                
76 V. Abbatelli, A. Lirosi, I. Palombo (a cura di), Un monastero di famiglia, p. 59. 
77 Ibidem. 
78 Docc. nn. 11-12-13-16-18-19-22 e 24 dell’inventario. 
79 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 8r-v, doc. n. 5 dell’inventario. Per i tentativi di avvelenamento del papa cfr. M. A. 
Visceglia, Attentare al corpo del papa: sortilegi e complotti politici durante il pontificato di Urbano VIII, in 
Ead., La Roma dei papi. La corte e la politica internazionale (secoli XV-XVII), Roma, Viella, 2018, pp. 141-169. 
80 Per es. BAV, Barb. Lat. 10474, f. 145r, doc. n. 70 dell’inventario: raccomandazione per il conte Alessandro 
Bentivoglio affinché il papa gli conceda la dignità senatoria nella città di Bologna, vacante per la morte del conte 
Francesco Maria (30 ottobre 1638), e f. 147r, doc. n. 72: raccomandazione per Alessandro Del Nero e l’abate 
Niccolò Strozzi per un canonicato. 
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Se si desse mezzo termine per comporre, credo saria sentito volentieri. L’appalto de molini si 
stima impraticabile in questo paese. Dicesi ben da qualcuno, che se si confessasse il vero 
guadagno di questa gabella, che si stima finalmente puoco, che forse si puotria fare una tassa, 
che gli ecclesiastici pagassero tanto l’anno, come lo studio di Pisa. Ma forse puotrà dirsi che gli 
ecclesiastici frauderanno. Jo l’ho per impossibile, ma puotrebbe farsi un computo di quanto 
consumo siano, et assegnare a qualsivoglia la facoltà di macinare a proportione; e se questo 
Roma approvasse, puotrebbesi forse insinuare che Firenze lo proponesse e dimandasse. Chi 
volesse sapere a che somma ascenda la gabella, si puotrebbe dalli stessi ecclesiastici sapere. Jo 
non mi ingerirò senz’ordine. Bene desidero aggiustamento.81 

 
In conclusione, il nuovo ritratto di suor Innocenza che emerge da questa corrispondenza è 

quello di una donna di grande intelligenza e diplomazia, in grado di navigare abilmente tra le 
complesse dinamiche del potere religioso e politico del suo tempo. Le lettere scambiate con il 
fratello rappresentano una fonte di notevole interesse non solo per una migliore conoscenza 
delle relazioni tra Firenze e Roma, ma anche per la quantità e qualità di notizie che apportano 
sui diversi personaggi che gravitavano attorno alla corte fiorentina nella prima metà del 
Seicento. Non da ultimo, questa fonte riveste un valore eccezionale anche per le preziose 
notizie che offre su papa Urbano VIII, di cui si celebra il quarto centenario della sua 
elezione.82 La figura del pontefice è costantemente richiamata nelle lettere, sia da suor 
Innocenza sia dal cardinal nipote, permettendo di mettere in luce con chiarezza le strategie da 
lui adottate durante questi anni così decisivi per il futuro dell’Italia. 

 
Inventario delle carte 
Avvertenze per la consultazione 
Con la lettera “D.” si intende la decifrazione della missiva mentre con “O.”, il testo 

originale in chiaro o in cifra. Inoltre, con la lettera “M.”, si indica la minuta, e con “C.”, la 
copia. Quando la data (nella forma: anno, mese e giorno) si riferisce alla sola decifrazione è 
presente sulla prima riga, mentre quando è presente sia la data della decifrazione che 
dell’originale in cifra, si trova nella seconda. Le integrazioni sono tra parentesi quadre. 

 
 

Doc. n. 1  
D. in f. 1r                                                                                                                 1635 settembre, 
Firenze                                                                                                                                  
O. in cifra in f. 2r83                                                                                                 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo riguardo a uno 
sconosciuto che afferma di possedere il segreto dell’alchimia, sostenendo di poter trasformare tre scudi 
in una libbra d'oro. L'uomo desidera offrire questo dono al papa Urbano VIII o ai suoi familiari senza 
richiedere alcun compenso. 
 
Doc. n. 2  
D. in f. 3r 
O. in f. 4r-v                                                                                    1635 ottobre 15, Firenze, decifrata il 
18 

                                                
81 BAV, Barb. Lat. 10474, f. 157r-v, doc. n. 73 dell’inventario. 
82 Numerose sono le iniziative promosse nell’ultimo anno dal Comitato nazionale per il quarto centenario 
dell’elezione papale di Urbano VIII (1623-2023) con il sostegno di diverse istituzioni culturali pubbliche e 
private, tra le quali si attendono gli atti dei convegni internazionali e le pubblicazioni delle ricerche che hanno 
permesso di approfondire la conoscenza della sua figura. 
83La decifrazione è presente anche nell’interlineo dell’originale in cifra. 
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Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, in cui lo informa che le lettere che 
scrive a lui e al cardinale Antonio Barberini le sono state richieste dal marchese Coppoli per 
commissione del Granduca e per mezzo del signor Pier de Pazzi, anche se devono apparire un suo 
ufficio senza alcun altro motto. 
 
Doc. n. 3  
O. in f. 5r                                                                                                                  1635 ottobre 24, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza, con una parola in cifra, al cardinale Francesco Barberini, 
informandolo sul ritorno a Roma di Alessandro Magalotti84 e sull’affare del capitano Crispoldi da 
Perugia, che il marchese Coppoli vuole sia risolto solo per l’intercessione della monaca.  
 
Doc. n. 4   
O. in f. 6r-v                                                                                                            1635 novembre 3, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza, con una frase in cifra, al cardinale Francesco Barberini, 
informandolo sugli affari del Crispoldi e del marchese Coppoli. 
 
Doc. n. 5  
D. in f. 7r-v 
O. in f. 8r-v                                                                                   21 febbraio1636, Firenze, decifrata il 
22 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, in cui gli chiede di aumentare la 
sorveglianza intorno al papa Urbano VIII perché è stata informata da due persone che qualcuno vuole 
avvelenarlo. 
 
Doc. n. 6  
M. in f. 9r                                                                                       «messa in cifra l’8 marzo 1636», 
Roma 
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza – in cui è inserito il testo 
decifrato di un’altra in cui l’avvisa di aver ricevuto la sua precedente (del 21 febbraio) – chiedendole i 
nomi di chi l’ha avvertita del tentativo di avvelenamento. 
 
Doc. n. 7  
f. 18r-v                                                                                                                  1636 marzo 29, Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo che il signor 
Tommaso Guadagni lo ringrazia per la grazia ottenuta in occasione del battesimo di sua figlia e che le 
ha parlato dell’abate Strozzi, suo cugino, che raccomanda per ottenere un ufficio a Roma. 
 
Doc. n. 8   
O. in f. 19r   
D. in f. 20r                                                                                1636 marzo 30, Firenze, decifrata il 7 
aprile 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, riferendogli che il pericolo per il 
papa Urbano VIII le è stato comunicato da un frate della Nunziata, che lo aveva sentito da uno dei suoi 
che si intende di moti celesti. 
 
Doc. n. 9   
f. 21r                                                                                                                             1636 aprile 3, 
Firenze 
                                                
84 Di un abate Alessandro Magalotti si ha notizia in G. Camerani Marri, L’archivio Magalotti, Firenze, Olschki 
editore, 1970, pp. 260-261. 
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Lettera di mano di suor Innocenza, con alcune frasi in cifra, che invia mediante Giovanni Battista 
Urbani al cardinale Francesco Barberini, per richiedergli indietro «la narrativa» che gli aveva mandato 
tra Gesuiti e la Faustina,85 perché il negozio ormai è stato aggiustato. 
 
Doc. n. 10  
f. 22r-v                                                                                                                       1636 ottobre 4, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza alla madre, Costanza Magalotti, informandola su un cappello e dei 
guanti che le stanno confezionando a Firenze e su altri affari di famiglia. 
 
Doc. n. 11  
f. 23r                                                                                                                       1637 giugno 13, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, in cui gli manifesta la sua felicità 
per il ritorno di papa Urbano VIII a Roma86 e gli sollecita gli affari della madre, Costanza Magalotti, e 
del signor Antonio Feragalli. 
 
Doc. n. 12  
M. in f. 24r [con un allegato in f. 24v con la stessa data]                                        1637 giugno 17, 
Roma 
Lettera del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, informandola sull’attuale buona salute del 
papa Urbano VIII, che è stato malato.  
 
Doc. n. 13  
f. 25r                                                                                                                     1637 giugno 20, Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, commentando le condizioni di 
salute del papa Urbano VIII. 
 
Doc. n. 14  
D. in f. 26r    
O. nel f. 35r                                                                                   1637 giugno 20, Firenze, decifrata il 
26 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, dandogli indicazioni sulle modalità 
di invio delle lettere che trattano di sua Santità o di qualche trattato, che non vuole siano indirizzate 
direttamente a lei, e informandolo sui movimenti del cardinale Carlo de’ Medici, che appare confuso e 
misterioso durante l’udienza. 
 
Doc. n. 15  
f. 36r                                                                                                                          1637 luglio 4, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo sulla visita che ha 
ricevuto dal cardinale Giulio Sacchetti e sul negozio di Santo Stefano, dove risiedono i padri 
agostiniani, su cui ha avuto notizie da monsignor Salviati, che è venuto a visitarla. 
 
Doc. n. 16  

                                                
85 Due scandali riguardanti i gesuiti sono descritti in F. Arlati, A maggior gloria di Dio. Le gesuitesse in Italia tra 
Cinque e Seicento, Firenze, University press, p. 128: il primo riguardò l’ex gesuita Pandolfo Ricasoli, 
condannato nel 1641 per aver praticato atti sessuali all’interno della casa di San Dorotea, una congregazione 
semireligiosa fondata insieme alla vedova Faustina Mainardi, mentre il secondo, l’anno dopo, contro il gesuita 
Luigi Antinori, accusato di aver dato scandalo nella casa delle “Fanciulle della Montalvo”, soprannominate per 
questo “le Faustine”. 
86 Il Papa a quel tempo si trovava a Castelgandolfo. 
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f. 37r                                                                                                                            1637 luglio 11, 
Roma 
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, informandola sulla salute del 
papa Urbano VIII. 
 
Doc. n. 17   
f. 38r                                                                                                                          1637 luglio 13, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza, con alcune frasi in cifra, al cardinale Francesco Barberini, 
informandolo sull’affare di Santo Stefano e la promozione di monsignor Corsini.87 
 
Doc. n. 18  
M. in f. 39r                                                                                                                  1637 luglio 18, 
Roma 
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, informandola sulla salute del 
papa Urbano VIII, con una parte da aggiungere in cifra sulla promozione del Corsini. 
 
Doc. n. 19  
f. 39r [con separata in cifra]                                                                                        1637 luglio 18, 
Roma  
Lettera in cifra del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, informandola sulle 
condizioni del papa e sulla promozione di monsignor Corsini. 
 
Doc. n. 20  
M. in f. 40r                                                                                                             1637 luglio 25, [Roma] 
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, informandola dell’udienza che il 
giorno dopo darà al cardinale Medici. 
 
Doc.n. 21 
O. in f. 41r                                                                                                              1637 luglio 25, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza, parzialmente cifrata, al cardinale Francesco Barberini, 
informandolo sulla scelta di un sito per i padri di San Filippo, su un confessore per cui dice di aver 
scritto a sua madre, Costanza Magalotti, e sulla promozione di monsignor Corsini. 
 
Doc. n. 22  
O. in f. 42r                                                                                                                1637 agosto 1, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, ringraziandolo, anche a nome di 
sua sorella Maria Grazia e delle monache del suo monastero, per le notizie che le ha scritto sulla salute 
del papa Urbano VIII. 
 
Doc. n. 23  
D. in f. 43r    
O. in f. 50r                                                                                         1637 agosto 1, Firenze, decifrata il 
7 

                                                
87 Dovrebbe trattarsi di Ottaviano Corsini, già vescovo di Tarso e nunzio apostolico in Francia, poi dal 1625 al 
1636 presidente di Romagna e dell’esarcato di Ravenna per volontà dei Barberini, a cui era molto legato. La 
promozione di cui si parla dovrebbe essere quindi quella al cappello cardinalizio che cercò invano di ottenere 
con maldestri maneggi che gli alienarono l’antico favore dei Barberini, cfr. S. Andretta, Corsini, Ottaviano, in 
DBI, 29, 1983, https://www.treccani.it/enciclopedia/ottaviano-corsini_(Dizionario-Biografico)/ (3 aprile 2025). 
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Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, in cui critica il comportamento del 
cardinale Medici, che è partito da Firenze confuso per la riforma della corte e «per non essergli 
riuscito di ripigliare il padrone», e su monsignor Corsi che dà cattivi consigli. 
 
Doc. n. 24 
M. in f. 51r                                                                                   «messa in cifra l’8 agosto 1637», 
Roma 
Lettera del cardinale Francesco Barberini a sua sorella suor Innocenza, informandola sulla visita che il 
cardinale Medici, insieme a monsignor Corsini, ha tenuto prima con il papa Urbano VIII e poi con lui. 
Si parla anche dell’acclamazione del papa ricevuta dal popolo durante la mattinata. 
 
Doc. n. 25  
O. in f. 52r                                                                                                                 1637 agosto 8, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo sullo “ius 
patronatus” onorifico, che il Papa può comandare a suo piacimento, e per cui ha inviato una risposta a 
parte a sua madre. Inoltre, lo informa di aver ricevuto le visite della duchessa di Urbino e 
dell’archivescovo di Siena88 quando è stato a Firenze. 
 
Doc. n. 26 
O. in f. 53r                                                                                                            1637 agosto 22, Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, in cui, informandolo sulla 
situazione dell’istituto di San Filippo Neri e della chiesa di Santo Stefano, dove ora abitano i padri 
agostiniani della congregazione di Lecceto che la ottennero con breve di Sisto V, supplica che la stessa 
chiesa passi all’uso dell’istituto. 
 
Doc. n. 27  
O. in f. 54r                                                                                                                1637 agosto 22, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli Carlo Altoviti 
per il ruolo di segretario del Sacro Collegio e Diamante Salviati per il canonicato che, se compiaciuto, 
il primo lascerebbe vacante. 
 
Doc. n. 28  
O. in cifra in f. 55r                                                                                                  1637 agosto 22, 
Firenze 
Lettera in cifra, decifrata nell’interlineo, di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, in cui gli 
chiede se per il negozio di Santo Stefano è dell’opionine che siano il Granduca e il cardinale Medici a 
richiederlo, perché così i padri di San Filippo avranno più speranze di risolverlo. Inoltre, lo avvisa che 
di più saprà per la lettera che gli porta il conte Ambrogio di Carpegna. Infine, vi è un riferimento al 
balì Cioli, che assicura che il Granduca a tempo opportuno sarà propenso a fare il trattato.    
    
Doc. n. 29  
O. in f. 56r-v.                                                                                                       1637 settembre 19, 
Firenze 
Lettera di mano di suo Innocenza al cardinale Francesco Barberini sulla chiesa di San Simone, che 
potrebbe diventare la casa dell’istituto di San Filippo Neri se non sarà possibile concedere la chiesa di 
Santo Stefano. Inoltre, lo informa che ha consegnato la sua lettera al pittore Pietro da Cortona, che si 
confessa «obbligatissimo», e sulla visita ad limina di monsignor Della Robbia. 
 
Doc. n. 30  
                                                
88 A quel tempo Celio Piccolomini era arcivescovo di Siena, poi diventato cardinale. 
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O. in ff. 57r-58r                                                                                                  1637 settembre 21, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo sulla morte dello 
zio, il cardinale Lorenzo Magalotti, raccomandandogli il signore Antonio Maria Machiavelli, 
Francesco Filicai, Lelio Quaratesi, quest’ultimo per una pensione perché ha una famiglia numerosa, 
Girolamo Pazzi e Noferi Arrighetti.   
         
Doc. n. 31  
M. in f. 65r                                                                                                            1637 settembre 26, 
Roma 
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, commentando la morte del 
cardinale Lorenzo Magalotti.          
 
Doc. n. 32 
M. in f. 65v                                                                                                          1637 settembre 26, 
Roma 
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza sulla proroga da concedere a 
[Lorenzo della Robbia], vescovo di Fiesole, per venire ad limina. 
 
Doc. n. 33  
O. in f. 66r                                                                                                                  1637 ottobre 3, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, in cui lo ringrazia per la proroga 
concessa al vescovo di Fiesole per venire ad limina e in cui gli riferisce di una concessione che si 
dovrebbe fare a Tommaso Passignani, agente del cardinale a Firenze. Inoltre, supplica che al padre 
Egidio Rocchi, della chiesa Nuova, sia rinnovata la grazia di dire messa in casa. 
 
Doc. n. 34  
O. in f. 67r-v                                                                                                              1637 ottobre 3, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini ancora sulla morte del cardinale 
Lorenzo Magalotti e per chiedergli un aiuto per lo zio Antonio Magalotti. 
 
Doc. n. 35 
O. in f. 68r                                                                                                              1637 ottobre 24, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli il Padre 
generale dei Servi per il vescovado di Borgo San Sepolcro che era vacante, e il Pazzi, paggio della 
signora Costanza [Magalotti], per una pensione nella stessa chiesa. Inoltre, lo informa che è venuto a 
visitarla il padre inquisitore. 
 
Doc. n. 36  
O. in f. 69r                                                                                                                1637 ottobre 24, 
Firenze 
Biglietto aggiunto alla precedente, in parte in cifra e decifrato nell’interlineo, di suor Innocenza al 
cardinale Francesco Barberini in cui si afferma che l’abate Roberto Serci è stato posto nella lista per 
errore di alcuni ministri e che i suoi parenti, segretamente, le hanno chiesto di non conferirgli il 
vescovado di cui si parla. 
 
Doc. n. 37  
D. in f. 70r 
O. in cifra in f. 71r                                                                    1637 novembre 14, Firenze decifrata il 
20 
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Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo che il nunzio 
apostolico ha avuto ordine di vietare, sotto pena di scomunica, che si paghi la polizza della farina 
imposta e che ci si comporti come si è sempre fatto. Poiché il monastero ha necessità di macinare 
chiede quindi come dovranno comportarsi le monache. Si parla di questo negozio, per cui a Roma è 
stato inviato  [Alessandro] Vettori,89 che è partito con molta paura. 
 
Doc. n. 38  
D. in f. 72r 
O. in cifra f. 82r                                                              1637 ottobre 28, Firenze, decifrata il 4 
dicembre 
Lettera, in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo che il Granduca dà a 
tutti i conventi il sale, ma che per loro non è abbastanza. Pertanto, lo supplica di intervenire come 
accaduto per la farina. 
 
Doc. n. 39  
O. in f. 73r                                                                                                           1637 novembre 28, 
Firenze  
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo sulla visita che ha 
ricevuto da parte di padre Ilarione Rancati,90 che è in procinto di partire per Roma dove andrà a 
visitarlo, e raccomandandogli l’affare della signora Artemisia Duglioli. 
 
Doc. n. 40  
O. in f. 83r                                                                                                              1637 dicembre 9, 
Firenze  
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, ringraziandolo per ciò che ha fatto 
per il padre Ilarione Rancati e il frate Michelangelo Buonarroti. 
 
Doc. n. 41  
O. in f. 84r                                                                                                         1637 dicembre 12, 
Firenze  
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo sulla vacanza della 
chiesa di Arezzo, per cui raccomanda l’abate Strozzi, e ricordandogli la richiesta della pensione per 
Noferi Arrighetti, nipote del frate Lodovico. Lo informa, inoltre, che il mercoledì precedente le ha 
fatto visita la Granduchessa, che andava a Cerreto e a Pisa, e il lunedi sera la duchessa di Urbino, che 
l’ha pregata di riferire al cardinale che apprezza le sue grazie. 
 
Doc. n. 42  
O. in f. 85r-v                                                                                                           1638 gennaio 9, 
Firenze  
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli l’abate 
Roberto Strozzi, per la chiesa di Colle di Nuovo, e suo nipote Piero Strozzi, per un canonicato. 
 
Doc. n. 43  

                                                
89 Alessandro Vettori, senatore dal 1632 e auditore della Giurisdizione, fu inviato nel 1637 a Roma insieme ad 
Arsenio dell’Ascensione per trattare le gabelle imposte ai religiosi, cfr. https://sias-archivi.cultura.gov.it/cgi-
bin/pagina.pl?TipoPag=prodpersona&Chiave=81055 (30 marzo 2025). 
90 Bartolomeo Rancati (in religione Ilarione), frate cistercense del monastero di S. Maria di Chiaravalle, studiò 
teologia presso l’Università di Salamanca. Nel 1618 tornò nel monastero di S. Ambrogio Maggiore di Milano 
dove insegnò la stessa materia, ma già l’anno dopo fu chiamato ad insegnare nello studio monastico di S. Croce 
in Gerusalemme a Roma. Notevolmente favorito dai Barberini, arrivò a ricoprire l’incarico di procuratore 
generale dell’intero ordine cistercense a Roma (M. C. Giannini, Rancati, Bartolomeo, in DBI, 86, 2016, 
https://www.treccani.it/enciclopedia/bartolomeo-rancati_(Dizionario-Biografico)/ (30 marzo 2025). 
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O. in f. 86r                                                                                                              1638 gennaio 16, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo della visita che ha 
ricevuto da parte del padre generale dei Teatini, che le ha portato le nuove sulla salute del papa 
Urbano VIII e di sua madre Costanza Magalotti. 
 
Doc. n. 44  
D. in f. 87r   
O. in cifra in f. 88r                                                                        1638 gennaio 16, Firenze decifrata il 
23 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Barberini, ricordandogli gli affari del signor Passignani. 
Inoltre si parla della venuta a Roma delle due sorelle monache.  
 
Doc. n. 45  
O. in f. 89r                                                                                                              1638 febbraio 19, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli il padre don 
Lorenzo di Siena, monaco cassinense, per la lettura di matematica nella Sapienza di Roma. 
 
Doc. n. 46  
O. in f. 90r-v.                                      1638 febbraio 27, monastero di Santa Maria degli Angeli di 
Firenze 
Lettera di mano di suor Maria Grazia Barberini al cardinale Francesco Barberini, in cui gli esprime il 
suo rifiuto a trasferirsi a Roma, dove è stata richiesta insieme alla sorella suor Innocenza sia dal papa 
Urbano VIII che da lui stesso.  
 
Doc. n. 47  
O. in f. 91r 
D. in f. 101r                                                                                     1638 aprile 12, Firenze, decifrata il 
20 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo sul negozio di padre 
Arsenio, agostiniano scalzo, che ha trattato con il Granduca alcune questioni relative al suo ordine. 
 
Doc. n. 48 
O. in f. 102r                                             1638 aprile 24, monastero di Santa Maria degli Angeli di 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli padre 
Maccario di Santa Maria dei padri agostiniani scalzi, che va a Roma per assistere al capitolo della sua 
congregazione, e padre Arsenio per cui ha già scritto.   
 
Doc. n. 49  
O. in f. 103r                                                                                                                1638 aprile 23, 
Firenze 
Lettera di mano di [Lorenzo della Robbia], vescovo di Fiesole, al cardinale Francesco Barberini, 
raccomandandogli padre Maccario di Gesù Maria, scalzo agostiniano, che va a Roma per riferirgli 
alcune cose. 
 
Doc. n. 50  
O. in f. 104r                                                                                                              1638 aprile 24, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza a monsignor Scannaroli, segretario del cardinale Francesco 
Barberini, raccomandandogli padre fra Maccario, agostiniano scalzo, che va a Roma, con in allegato 
un’altra che quest’ultimo dovrà dare al cardinale Barberini. Richiede, inoltre, che dalla segreteria del 
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cardinale sia scritta una lettera a monsignor [Tommaso] Salviati91 per raccomandargli Giovan Battista 
Cifio di Assisi, che ha servito per 16 anni monsignor [Antonio de’] Ricci, suo predecessore nella 
diocesi di Arezzo. 
 
Doc. n. 51 
M. in f. 105r                                                                                     «messa in cifra 1 maggio 1638», 
Roma 
Lettera di mano del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, informandola su un incidente 
occorso al papa Urbano VIII.  
 
Doc. n. 52  
O. in f. 106r                                                                                                               1638 maggio 1, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli l’abate 
[Niccolò] Strozzi che, dopo essere stato eletto,92 va a Roma per chiedere al cardinale di intercedere 
sugli interessi del monastero dove vive la monaca. 
 
Doc. n. 53  
D. in f. 107r-v.  
O. in cifra in f. 108r                                                                        1638 maggio 8, Firenze decifrata il 
14 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini in risposta alla sua del 1 maggio, in 
cui commenta l’accaduto al papa, parla di una promozione che tarda a venire93 e giudica la persona di 
padre Arsenio, su cui ha dei dubbi. Inoltre, raccomanda monsignor Machiavelli e il nunzio e ringrazia 
per ciò che il cardinale ha fatto per sua zia, suor Aurelia. 
 
Doc. n. 54  
C. in f. 109r-v                                                                                                          1638 maggio 14, 
Roma  
Copia di una lettera di pugno del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, informandola 
sull’arrivo di padre Maccario a Roma, con cui ha discusso la riforma dei monasteri. 
 
Doc. n. 55  
M. in f. 110r                                                                                           «messa in cifra il 15 
maggio1638» 
Lettera del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, informandola sul differimento della 
promozione da lei sollecitata.94 
 
Doc. n. 56  
O. in f. 111r                                                                                                            1638 maggio 22, 
Firenze  
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, commentando le riforme dei 
monasteri che frate Maccario gli ha proposto a Roma. 
 

                                                
91 Tommaso Salviati fu vescovo di Arezzo dal primo marzo 1638, al posto di Antonio de’ Ricci morto nel 
dicembre dell’anno prima. 
92 L’abate Niccolò Strozzi nel 1638 ottenne il titolo di canonico del duomo di Firenze (F. Martelli, Strozzi, 
Niccolò, in DBI, 94, 2019, https://www.treccani.it/enciclopedia/niccolo-strozzi_(Dizionario-Biografico)/, (30 
aprile 2025). 
93 Dovrebbe trattarsi della promozione di monsignor Corsini, su cui suor Innocenza scrive ripetutamente al 
fratello. 
94 Cfr. nota precedente. 
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Doc. n. 57  
D. in f. 112r-v. 
O. in cifra in f. 113r                                                                       1638 maggio 22, Firenze decifrata il 
28  
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, commentando ancora la 
promozione da lei sollecitata e manifestando la necessità di inserire persone di fiducia nel collegio 
cardinalizio, per cui raccomanda i soliti due.  
 
Doc. n. 58  
M. in ff. 125r-126v                                                                    «messa in cifra 29 maggio 1638», 
[Roma]  
Lettera del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, commentando la necessità di promozione 
di nuovi cardinali per tutelare il papa, per cui i francesi richiedono che il cappuccino padre Giuseppe 
sia fatto cardinale, mentre gli spagnoli pretendono un altro candidato.  
 
Doc. n. 59  
O. in f. 127r [con un allegato in f. 128r]                       1638 giugno 4, Santa Maria degli Angeli di 
Firenze 
Lettera di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli Mario di Giulio 
Cangioli d’Arezzo per la condotta del Procaccio da Perugia a Firenze, su cui acclude un memoriale. 
 
Doc. n. 60  
O. in f. 129r                                                                   1638 giugno 4, Santa Maria degli Angeli di 
Firenze 
Lettera di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli Antonio Aluppio che è 
stato a Firenze, insieme al nunzio, e che ora si sta dirigendo a Roma. 
 
Doc. n. 61  
O. in cifra in f. 130r                                                                                                   1638 giugno 7, 
Firenze 
Lettera in cifra, senza decifrazione, di suor Innocenza al [cardinale Francesco Barberini?]. 
 
Doc. n. 62  
O. in f. 131r                                                                   1638 giugno 7, Santa Maria degli Angeli di 
Firenze 
Lettera di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, annunciandogli la morte della zia Aurelia 
Magalotti. 
 
Doc. n. 63  
M. in ff. 132r-133v                                                                        «messa in cifra il 3 luglio 1638», 
[Roma] 
Lettera del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, informandola sugli esiti di una recente 
visita ricevuta dall’ambasciatore dell’Imperatore, con cui c’è stato un contrasto per cui si è cercato di 
acquietarlo. 
 
Doc. n. 64  
O. in f. 139r                                                                                           1638  luglio 4, decifrata l’8, 
Firenze 
Lettera, parzialmente cifrata, di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini sul conte Morone,95 
che è stato cacciato da Firenze per aver eseguito delle copie di alcuni documenti. 
                                                
95 La famiglia Morone o Moroni era di origini milanesi. Un certo Girolamo Moroni, morto nel 1615, era conte di 
Pontecurone.  
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Doc. n. 65  
O. in f. 140r                                                                                                                1638 luglio 31, 
Firenze  
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli il negozio 
dello zio Antonio [Magalotti], da cui ha ricevuto uno scritto dei monaci di Badia sulla chiesa di San 
Simone, e commentandogli la morte del cardinale Ippolito Aldobrandini, che ha lasciato vacante 
l’abbazia di Fossombrone, che chiede sia concessa al nunzio. 
 
Doc. n. 66  
O. in f. 141r                                           1638 agosto 28, monastero di Santa Maria degli Angeli di 
Firenze 
Lettera di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, chiedendogli di favorire Fabrizio Montini 
rispetto ad Angelo Luchini, per il canonicato vacante di Cagli, perché quest’ultimo ha commesso degli 
errori nella causa del Puccetti. 
 
Doc. n. 67 
O. in f. 142r                                                                                                              1638 agosto 28, 
Firenze 
Lettera di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini in cui lo informa che monsignor [Niccolò] 
Strozzi, che è stato recentemente da lui, ha richiesto informazioni sulla provvisione di una chiesa nel 
Regno per Talento Talenti, vicario di Fermo. 
 
Doc. n. 68  
O. in f. 143r-v.                                                                                                          1638 ottobre 2, 
Firenze 
Lettera di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo su una sua indisposizione di 
salute e raccomandandogli gli affari di Gherardini.96 
 
Doc. n. 69  
M. in f. 144r                                                                              «messa in cifra il 30 ottobre 1638», 
Roma  
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, chiedendole delle informazioni 
sul Granduca. 
 
Doc. n. 70   
O. in f. 145r                                                                                                            1638 ottobre 30, 
Firenze  
Lettera di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli il conte Alessandro 
Bentivoglio affinché il papa Urbano VIII gli conceda la dignità senatoria della città di Bologna, che 
era vacante per la morte del conte Francesco Maria. 
 
Doc. n. 71  
O. in f. 146r                                                                                                          1638 novembre 20, 
Roma  

                                                
96 É probabile che si tratti di Niccolò Gherardini di famiglia nobile fiorentina imparentata con i Barberini, autore 
di una Vita del signor Galileo Galilei, che conobbe a Roma nel 1633 in occasione del processo. Nel 1639, dopo 
essere ritornato a Firenze sembrerebbe per l’insofferenza verso la vita curiale, viaggiò di nuovo a Roma insieme 
con il cugino Lorenzo Della Robbia per accompagnare le nipoti di Urbano VIII (cfr. M. P. Donato, Gherardini, 
Niccolò, in DBI, 53, 2000, https://www.treccani.it/enciclopedia/niccolo-gherardini_(Dizionario-Biografico)/), 
(22 aprile 2025). 
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Lettera di mano del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, avvisandola che è venuto a 
visitarlo l’abate Filicaia e informandola sull’affare della loggia dei Gesuiti e di certi mezzanini, che gli 
è stato sollecitato dall’abate Capponi. 
 
Doc. n. 72  
O. in f. 147r                                                                                                         1638 novembre 22, 
Firenze  
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli l’abate Niccolò 
Strozzi, per un canonicato, e Alessandro Del Nero.97 
 
Doc. n. 73  
D. in f. 157r-v  
O.in cifra in f. 158r                                                                 1638 novembre 22, Fiesole, decifrata il 26                                                                                        
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, raccomandandogli l’affare della 
gabella della farina, per cui il principe Giovanni Carlo ha trattato con il signor Marco Martelli, e 
manifestandogli la sua opinione sulla tassa per il macinato e l’appalto dei mulini.  
 
Doc. n. 74  
O. in f. 159r-v                                                                                                 1638 novembre 27, Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, ringraziandolo per il trattamento 
che ha riservato all’abate Filicaia e raccomandandogli un tal Bartolotti per un canonicato vacante a 
Empoli. Inoltre, supplica per Enrico Pier Francesco Socci e raccomanda altre persone per 
l’ottenimento di benefici. 
 
Doc. n. 75  
M. in f. 160r                                                                         «messa in cifra il 7 dicembre 1638», [Roma] 
Lettera del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, avvisandola che è venuto a visitarlo il 
signor Alessandro del Nero e commentandole l’affare della macina, che ancora non è stato risolto. La 
informa, inoltre, di un altro intrigo di un servitore del nunzio, che è stato condannato dalla Balia degli 
Otto, che potrebbe portare nuovi imbarazzi.  
 
Doc. n. 76  
M. in f. 161r-v                                                                                                    1638 dicembre 15, Roma 
Lettera, forse messa in cifra, del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, annunciandole il 
prossimo viaggio a Roma del cardinale di Venezia, Federico Corner, che passerà per Firenze. Il 
cardinale veneziano vuole riconciliare il papa con la Repubblica per non arrivare alla guerra in Italia e 
per difendere la cristianità dal Turco. Seguono alcuni ragionamenti del cardinale sulle relazioni tra 
Roma e Venezia.  
 
Doc. n. 77 
M. in f. 162r                                                                           «messa in cifra il 15 dicembre 1638», 
[Roma] 
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, dandole indicazioni su come 
comportarsi con il cardinale Corner, assicurandole che sarà ben accolto a Roma. Inoltre, le chiede di 
distoglierlo dal ministro Ludovico Ridolfi, che non gode della sua stima. 
 
Doc. n. 78  
O. in f. 163r                                                                                                        1638 dicembre 18, Roma  

                                                
97Cfr. D. Toccafondi Fantappiè, Del Nero, Alessandro, in DBI, 38, 1990, 
https://www.treccani.it/enciclopedia/alessandro-del-nero_res-406fc306-87ec-11dc-8e9d-
0016357eee51_(Dizionario-Biografico) (30 aprile 2025). 
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Lettera del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, in cui accusa la ricevuta di una sua 
precedente lettera in cifra e la informa sulla visita che gli ha fatto il signor Gherardini. 
 
Doc. n. 79  
O. in f. 164r                                                                                                      1638 dicembre 20, Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, in cui lo informa di aver ricevuto 
le sue lettere, che gli sono state consegnate dal nunzio. 
 
Doc. n. 80  
D. in f. 165r 
O. in cifra in f. 166r                                                                  1638 dicembre 20, Firenze decifrata il 25 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini – con annotazioni sul margine 
sinistro di mano dello stesso cardinale – informandolo dell’incontro che ha avuto con lo zio Antonio 
[Magalotti] in cui hanno discusso della morte del fiscale, per il cui posto lo zio propone il signor 
Staccoli. Si menziona Ludovico Ridolfi, definito da suor Innocenza perverso e maligno. Nelle parti 
aggiunte dal cardinale Barberini si discute dello Staccoli e del Ridolfi. 
 
Doc. n. 81  
O. in f. 175r                                                                                                      1638 dicembre 26, Firenze  
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo sulla visita che le ha 
fatto il cardinale Corner. 
 
Doc. n. 82  
D. in ff. 176r-177r 
O. in cifra in f. 179r-v                                                              1638 dicembre 26, Firenze, decifrata il 30 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini – con aggiunte del medesimo sul 
foglio della decifrazione – informandolo sull’arrivo del cardinale Corner a Cafaggiolo, villa del 
cardinale Medici, e sul suo successivo incontro con il nunzio a Firenze. Suor Innocenza relaziona sul 
soggiorno del cardinale che dà per sicura la riappacificazione tra Venezia e la Santa Sede.  
 
Doc. n. 83  
O. in f. 180r                                                                                                          1639 gennaio 1, Firenze 
Lettera di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo sulla visita ad limina del 
vescovo di Fiesole98 e su quella che ha ricevuto dalla duchessa di Guisa.99 
 
Doc. n. 84 
D. in f. 181r-v 
O. in cifra in f. 182r                                                                       1639 gennaio 1, Firenze, decifrata il 7 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, informandolo dell’incontro 
avvenuto tra il cardinale Corner e il Granduca, il quale non è apparso «molto pieghevole». Si discute 
dell’opportunità di raggiungere la pace in Italia e si esorta il cardinale a stringere un accordo con 
Venezia. Il Granduca afferma che, sebbene il papa e il cardinale siano nati a Firenze, hanno riservato 
un trattamento migliore a Siena. 
 
Doc. n. 85  
D. in ff. 183r-184v [manca l’originale in cifra]                              1639 gennaio 3, Firenze decifrata il 7 
Lettera in cifra di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, riguardo alla possibilità di lasciare 
Firenze, cosa che per l’amore del fratello è disposta a fare, sperando che non crei scandalo. Esclude 

                                                
98 Lorenzo Della Robbia. 
99 Nel 1631 Carlo, quarto duca di Guisa, legato al duca d’Orleans e alla regina Maria de’ Medici, si era rifugiato 
a Firenze insieme alla moglie per salvarsi la vita dopo aver perso i favori del cardinale Richelieu, cfr. Galluzzi, 
Istoria del Granducato, tomo V, p. 281. 
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l’idea di cambiare regola, ma accetterebbe di entrare in un altro monastero della stessa osservanza, 
preferendo quello delle scalze di Santa Teresa. In seguito, si dice però disposta a fondare un nuovo 
monastero, specificando di volerlo organizzare solo a Roma, escludendo le proposte di Valmontone, 
Monterotondo e Palestrina. 
 
Doc. n. 86   
M. in f. 189r                                                                                                           1639 gennaio 15, 
Roma 
Lettera del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, ringraziandola per le missive che gli ha 
mandato tramite il vescovo di Fiesole. 
 
Doc. n. 87   
M. in f. 190r                                                                                                           1639 gennaio 22, 
Roma 
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, informandola riguardo a un 
negozio del nunzio apostolico e all'urgenza della minaccia turca, che ha portato il papa a inviare tre 
nunzi: monsignor Facchinetti in Spagna, Scotti in Francia e Mattei in Germania.100 Inoltre, riferisce 
che il Granduca ha scritto al papa in modo molto positivo e che il cardinale Corner è costretto a letto 
dalla podagra. 
 
Doc. n. 88   
O. in f. 191r-v                                                                                                        1639 gennaio 29, 
Firenze 
Lettera di mano di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini, ringraziandolo per le notizie 
sull’indisposizione del cardinale Corner, che è giunto a Roma, degli affari dei veneziani, di cui è 
contenta che vadano bene, e dell’invio dei tre nunzi in Spagna, Francia e Germania. Nell’occasione, 
gli raccomanda Biagio Mei, figlio dell'ambasciatore di Lucca, supplicandolo di scrivere al cardinale 
Marco Antonio Franciotti101 affinché gli conceda il primo beneficio vacante. 
 
Doc. n. 89   
M. in f. 192r                                                                                                             1639 febbraio 19, 
Roma 
Lettera di mano del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, raccomandandole ciò che le dirà 
il signor Antonio Feragalli su un negozio importante. Si cita il cardinale di San Onofrio102 con cui  il 
Barberini  si era riappacificato. 
 
Doc. n. 90   
O. in f. 193r                                                                                                           1639 febbraio 22, 
Roma                                                                                                       
M. in f. 199r                                                                                                             

                                                
100 Per queste tre ambasciate straordinarie cfr. S. Giordano, Urbano VIII e la Casa d’Austria durante la Guerra 
dei trent’anni. La missione di tre nunzi straordinari nel 1632, in J. Martínez Millán, R. González Cuerva (a cura 
di), La Dinastía de los Austrias: Las Relaciones entre la Monarquía Católica y el Imperio. (Actas del Congreso 
Internacional, Madrid, 2010), volumen 1, Madrid, Polifemo, 2011, p. 227-247 e P. Blet, Correspondance du 
nonce en France Ranuccio Scotti (1639-1641), Rome, Pontificia Univ. Gregoriana, 1965.  
101 Cfr. D. Busolini, Franciotti, Marco Antonio, in DBI, 50, 1998, https://www.treccani.it/enciclopedia/marco-
antonio-franciotti_(Dizionario-Biografico)/ (7 aprile 2025). 
102 Si tratta del cardinale Antonio Barberini, fratello del papa Urbano VIII, cfr. A. Merola, Barberini, Antonio, in 
DBI, 6, 1964, https://www.treccani.it/enciclopedia/antonio-barberini_res-2ec798e4-87e7-11dc-8e9d-
0016357eee51_(Dizionario-Biografico)/ (24 marzo 2025). 
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Lettera con firma autografa del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, 
raccomandandole Antonio Feragalli, che va da lei per parlarle anche delle questioni legate al 
monastero che la stessa aveva menzionato nella sua missiva del 18. 
 
Doc. n. 91 
D. in ff. 200r-201r 
O. in cifra in f. 202r                                                                                                1639 febbraio 26, 
Roma 
Lettera in cifra del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, chiedendole di 
intercedere per un incontro con il Granduca. Se questi sarà a Firenze, il vescovo Della Robbia gli 
parlerà a suo nome della partenza delle monache; altrimenti, Antonio Magalotti o un servitore del 
nunzio si occuperà della questione. Il cardinale afferma che per molto tempo le sorelle si sono opposte 
a questo trasferimento. 
 
Doc. n. 92 
O. in ff. 203r                                                                                 «messa in cifra il 1 marzo 1639», 
Roma                                                                               
M. in f. 204r                                                                                                                                                                        
Lettera del cardinale Francesco Barberini alla sorella suor Innocenza, nella quale si affronta il delicato 
tema del trasferimento delle monache a Roma, prevedendo il loro alloggio in un casino di proprietà del 
cardinale stesso. 
 
Doc. n. 93  
O. in cifra f. 206r103                                                           1639 febbraio 26, Firenze, decifrata il 3 
marzo104   
Lettera in cifra di suor Innocenza al [cardinale Francesco Barberini?]. 
 
Doc. n. 94  
O. in ff. 208r-209v                                                                                                 1639 febbraio 28, 
Firenze 
Lettera di Antonio Feragalli al cardinale Francesco Barberini, avvisandolo del suo arrivo a Firenze per 
portare a Roma le sue sorelle che accettano di buon grado il trasferimento. Si descrivono i preparativi 
per la partenza. 
 
Doc. n. 95 
O. in f. 212r                                                                                                                1639 marzo 1, 
Firenze 
Lettera di Antonio Feragalli al cardinale Francesco Barberini, informandolo sui preparativi per il 
viaggio a Roma delle sue sorelle. 
 
Doc. n. 96  
O. in f. 213r                                                                                                                  1639 marzo 4, 
Roma                                                                                                                 
M. in f. 216r                                                                                                                
Lettera con firma autografa del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, avvisandola dell’invio 
di un breve precettivo per il monastero che lascia e dell’invio di una cifra acclusa, che è la seguente.  
 
Doc. n. 97  
O. in cifra in f. 214r                                                                                                     1639 marzo 4, 
Roma                                                                                                
                                                
103 Nel f. 207r è presente un biglietto di ringraziamento di suor Innocenza al cardinale Francesco Barberini. 
104 Sic nel soprascritto della lettera, tuttavia nel manoscritto non è presente alcuna decifrazione. 
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D. in f. 215r                                                                                                                                                                                                                             
Lettera in cifra del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza sul viaggio a Roma delle due 
sorelle e informandola che ha letto la carta cifrata del Feragalli del 28, per cui la esorta a partire senza 
attendere la risposta del Granduca che si trovava a Pisa. 
 
Doc. n. 98 
O. in ff. 217r-218r                                                                                                     1639 marzo 4, 
Firenze 
Lettera di Antonio Feragalli al cardinale Francesco Barberini, informandolo sui preparativi per il 
viaggio a Roma delle sorelle monache e sulla duchessa di Guisa, che vuole andare a salutarle al 
monastero.  
 
Doc. n. 99 
O. in f. 223r-v                                                                                                               1639 marzo 8, 
Roma 
Lettera con firma autografa del cardinale Francesco Barberini a suor Innocenza, informandola che le 
sorelle alloggeranno a Roma in una residenza vicina a quella del cardinale Antonio Barberini e della 
madre Costanza Magalotti. 
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